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Cavaliere ! 



liei giorno in cui indissolubile nodo stringe 
r unico Figlio vostro a nobile ed illustre Don- 
zella, uno è il sentimento die anima non già 
quelli soli che vi appartengono per vincolo di 
parentela , di amicizia , ma ben anche tutti i 
vostri concittadini; quello cioè di veder tolto 
il pericolo ch'estinguere si possa una discen- 
denza, la quale conta molti secoli continua- 
mente illustrati per nobili e magnanime im- 
prese de suoi antenati. Non poteva io certo in 
questa lieta circostanza restarmene silenzioso, 
io die mi sento legato a Voi co 1 vincoli, se 
non più stretti, almen più sacri di ogni altro, 
della più viva gratitudine, della più sincera ri- 
conoscenza; ma ogni volta die a quest'uopo 
bilanciava le mie forze mancavami la lena, 



e subentrava il pensiero die un modesto silen- 
zio è da prescegliersi ad una lode malamente 
intessuta. Se non che venne a sorreggermi un 
amidievolc consiglio, che Videa suscitommi di 
giustificare il motivo della comune esultanza, 
mostrando ancìie ai poclii die no 7 sapessero, 
e provando a quelli die solo per fama lo cre- 
dono, quanto splendore abbia fino a questo 
punto diffuso la cospicua vostra Famiglia; e 
ciò stendendo alcuni brevi Cenni biografici in- 
torno a quelli fra suoi individui che maggior- 
mente illustrarono loro stessi e la patria. Pe- 
rò, dacché io secondai questo divisamento, vi 
sarà chi a grave colpa mi ascriva non tro- 
vando nel novero di quelli die io prescelsi il 
nome vostro, che pure fra i più distinti ha già 
locato la fama e per le opere che pubblicaste, 
e pel culto illimitato die prestate alle scienze 
naturali, e per le testimonianze di particolare 
stima ed affezione die vi diedero i Brocchi, i 
Leonhard, i Bertoloni, i Brunner, i Brown, i 
Brcislak, e molti altri non meno celebrati na- 
turalisti della nostra penisola e d oltremonte, 
e per le caridie importanti da Voi sostenute, 
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e per le onorìfiche distinzioni di die v insignì 
la patria e il Sovrano; e sopra tutto per quel- 
la illibata integrità e per quelV affabilità sin- 
golare, die vi rendono caro e rispettato a tutti 
coloro die hanno la bella sorte di conoscervi 
da vicino. Nè ad assolvermi basterebbe dire 
die il mio desiderio di ciò fare era stornato 
dalla tema di riuscirvi imperfettamente; perciò 
deve accorrere in mia difesa quella vera mo- 
destia che vi fu sempre indivisibile compagna, 
e die siede anzi regina fra le molte virtù di 
cui vi largì natura; perlochè io dovetti trat- 
tenermi dal vergare quella pagina che avrebbe 
più dogni altra soddisfatto al mio cuore, sol- 
tanto per non offendere una virtù così rara, 
la quale volle riserbato a sè sola, mentre ri- 
andate le gesta dei vostri Maggiori, di susci- 
tarvi doli intima coscienza una voce tranquil- 
la che vi dica: tu pure sei degno di essere 
annoverato fra loro. 

Che se fra i Cenni che io vi offro , fra i 
nomi die vi presento, troverete che alcuno ne 
manciù, die alcun altro apparisca incompleto, 
incolpatene da una parte la pochezza delle 



mie forze , daU altra le occupazioni die non 
mi permisero di consacrare tutto quel tempo 
die avrebbe richiesto un tanto lavoro. La vo- 
stra gentilezza però saprà condonare tutto ciò 
che porta t impronta della imperfezione; e mi- 
rando più al buon volere che al fatto, vorrete 
riguardare questa offerta come un tenuissimo 
segno della maggiore mia brama, e come oc- 
casione che io colsi per protestare solennemen- 
te, che nella stima, devozione ed affetto verso 
di Voi io non sono secondo ad alcuno. 
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INTRODUZIONE 

AI 

SOPRA 

ALCUNI CELEBRI INDIVIDUI 

DELLA NOBILE FAMIGLIA 

DA RIO 



Ma dinanzi a virtù l' alto divino 

Voler posto ha sudore; e in su le prime 
Lungo, erto e travaglioso è quel cammino : 

Ma giunto poscia a sormontar le cime, 
Trovi che, sebbcn duro un tempo è stato, 
Agevolmente il passo vi s' imprime. 

Esiodo. Vers. di Lanzi. 
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IVLirate) o figlia le nostre tombe, e considerate da 
qual sangue siete venuti ('). Queste parole, che si leg- 
/ gemo in una delle più belle orazioni che pronunciavano 
si in lode degli Ateniesi morti in battaglia, con altre mol- 
te che vi seguono, mostrano in qual conto si tenessero 
le illustri imprese degli antenati anche presso le liberis- 
sime popolazioni di Grecia 9 e come anche allora dalla 
vetustà e nobiltà di loro famiglie traessero motivo i ne- 
poti di mantenerne il decoro con atti di novello valore. 
Non ò dunque uno stolto vanto, come alcuni talora 
stoltamente ripetono, quello di una illustre prosapia; ed 
anzi dirò, che tornar deve somma lode a chi procura 
di far conoscere a* suoi discendenti quanto valessero i 
progenitori di lui Perciò spero non esservi chi disap- 
provi il mio intendimento, se, dopo esposto ciò che 
serve a render celebre una famiglia, mi studierò di 
mostrare con fatti al Nobile ed integerrimo sig. Conte 
Domenico Da Rio nel giorno de* suoi sponsali, come 
la sua meritamente sia tra le più cospicue annoverata, 
perchè egli tenendo bene impresse nella mente queste 
idee, le trasfonda un giorno ne* figli suoi. 

Le cagioni che rendono celebrità ad una famiglia 
sono le onorate imprese di alcuni de* suoi individui, ed 
i carichi da essi lodevolmente sostenuti; i segni che la 
attestano sono l'origine e la vetustà del suo nome, i 
diritti e i titoli conseguiti; ciò che la conserva illesa è 
la successione in essa non interrotta di persone emi- 
nenti per ingegno, per virtù, per valore. 

a 
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Noti parlando delle cagioni sulle quali non v'ha opi- 
nione discorde, dirò invece dei segni che quella cele- 
rità manifestano , alla quale non è , come può sem- 
brare a prima vista , indifferente l' orìgine del nome ; 
conciossiachè ognuno dovrà reputare lodevole quella 
costumanza . che risale a tempi immemorabili , di ag- 
giungere al nome proprio di alcuno un predicato che 
serva a designarne da sè solo il merito singolare. Que- 
sto aggiunto, che d'ordinario per la eccellenza della sua 
origine si cangia in principale, accenna sempre ad una 
impresa straordinaria , ad una lodevolissima azione, ad 
un'utile discoperta. Nè si creda che ciò si praticasse 
solo allorquando i fatti fossero così clamorosi da inte- 
ressare gran parte del mondo, come quelli pei quali 
Roma applicava i nomi di Africano, di Numidio, di 
Germanico, di Pio. Avvi una fama meno eslesa . ma 
non meno giusta, che si aggira per le città di un re- 
gno , per le terre di una provincia , fra il vallo di una 
città, fra ì crocchii di poche famiglie, la quale procede 
da azioni non clamorose, ma virtuose, che valgono ap- 
punto a denominare quelli che le sogliono praticare. 

La vetustà poi merita rispetto e venerazione. Chi 
rìde sulla vetustà di una famiglia non sa che cosa per 
famiglia s'intenda; non sa che a quel modo che la 
celebrità di un individuo si forma dal cumulo delle sue 
azioni, quella di uua famiglia proviene dal cumulo de' 
suoi individui più celebrati; e questo non può farsi che 
per successione del tempo. Ed a maggior lode di una fa- 
miglia torna la celebrità del proprio suo ceppo , come 
ad un individuo i primi passi di sua giovinezza. Anzi 
la vetustà delle famiglie costituisce la celebrità delle 
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nazioni medesime; poiché altrimenti un aggregato di 
uomini prende il nome di orda , non di nazione , la 
quale si costituisce col volgere del tempo , per cui gli 
individui si fondono nelle famiglie, le famiglie nei po- 
poli; così che delle più antiche nazioni resta appena il 
nome rivestito di una semplice luce, che assorbe e in- 
dividui e famiglie e secoli ed imprese. Ed è senza dub- 
bio un bisogno di nostra natura il retrocedere nei tem- 
pi trascorsi per cercare celebrità , così che talvolta la 
favola al vero sottentra: quindi a taluno si attribuisco- 
no eroiche azioni sin dalle fasce, talora persino den- 
tro all'alvo materno; quindi alcune famiglie si deriva- 
no da lontanissima origine, alcune nazioni risalendo si 
perdono nella caligine di tempi immemorabili : perciò 
Ercole, non ancora atto a stampare un'orma, strozza 
un leone ; Augusto procede da Enea , figlio di una di- 
vinità; i Cinesi sono coevi del mondo. 

Uno dei segni però più manifesti, che una famiglia 
abbiasi meritamente acquistato celebrità, sta nei diritti 
che ad essa specialmente appartengono. I diritti speciali 
sono libere concessioni che la gratitudine della patria of- 
fre al merito dei più distinti tra i figli suoi: nè si opponga 
che essi talvolta sono il frutto dell' usurpazione e della 
forza; perciocché in tal caso non possono chiamarsi di- 
ritti, nè assumeranno questo nome se non allorquando di 
mezzo all'usurpazione stessa il merito rifulga, così che 
il maggior numero accordi all'usurpatore di ritenere ciò 
che in altro modo gli avrebbe liberamente concesso. E 
vero che contro i diritti speciali declamarono forte i se- 
dicenti propugnatori dell' eguaglianza individuale , che 
li dichiararono abusi e non distinzioni, che li volevano 
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interamente aboliti ; ma, senza opporre che una libera 
concessione non è sottoposta alle leggi generali, basta 
per mostrar vano ogni loro argomento il chiedere ad 
essi che cosa sia questa sognata eguaglianza, la quale 
accorderebbe eguaglianza agli Achilli ed ai Tarsiti di 
godere ugualmente dei frutti di una vittoria. L'egua- 
glianza sta solo nel poter ciascuno conseguire quei di- 
ritti , quando n' abbia il merito ; e non già nel potere 
anche immeritaraente parteciparne. La disuguaglianza 
è assolutamente posta dalla natura, che diversa potenza 
intellettuale attribuisce ai diversi individui; ed anzi cosi 
sproporzionata, che talvolta più difficilmente si ravvisa 
l'anello di unione fra due di essi, che fra un masso 
inerte ed un essere organizzato : ed a questa disugua- 
glianza naturale mirava appunto Platone allorquando 
diceva che tra gli uomini alcuni sono nati per coman- 
dare, altri per obbedire; sentenza per la quale, senza 
conoscerne il vero senso, molti esaltati liberali grida- 
rono l'anatema contro il filosofo greco. Maggiore ap- 
parenza di equità invece presenta l'opinione di quelli 
che vorrebbero tali concessioni puramente individua- 
li. Ma non si accorgono essi che concedendo un pre- 
mio al valore sarebbe un ferire nella parte più sensitiva 
« [urlio stesso che si vuol premiare, negandogli di poter- 
ne trasmettere il godimento alle persone più care al suo 
cuore; non si accorgono che ciò sarebbe contrario al- 
l' umana natura , per la quale noi tutti ci adoperiamo 
affinchè quelli che verranno da noi benedicano alla 
nostra memoria, se per noi acquistarono agi ed onori; 
non si accorgono che in ciò il popolo . urli' effusione 
della propria riconoscenza accordando al merito il pre- 
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mio pieno completo, è più filosofo ch'essi non sono nella 
tranquillità della meditazione, volendo sottrarre al com- 
penso la parte più dolce, per la quale ogni altra cosa è 
nulla. Che se i diritti non si potessero perpetuare, ces- 
serebbero le famiglie, e ad un tempo le nazioni, che si 
compongono di esse. Santa cosa perciò ed equa è quel- 
la che le distinzioni, e i diritti che ne autorizzano l'uso, 
si perpetuino nelle famiglie; poiché è meglio che torni- 
no a prò di alcuni che forse non sarebbero i più meri- 
tevoli di goderne, di quello che ne restino privi coloro 
che ne son degni: così il sole infonde vigore nella quer- 
cia sublime, benché intorno al suo tronco si avvolga 
l'edera edace. Sta poi negl'individui che susseguono il 
sapersene conservare il possesso meritandolo; ed ap- 
punto da ciò dipende la perpetuità del diritto , il quale 
cesserebbe indubbiamente , qualora per lungo tratto i 
successori se ne mostrassero immeritevoli. 

Non meno che i diritti valgono i titoli a dare im- 
pronta di celebrità ad una famiglia , come ad un indi- 
viduo. No, questi non son nomi vani, come li vorrebbe 
alcuno che ne va privo, benché più che altri ardente- 
mente gli ambisca ; non son vani i segni che palesano 
immediatamente il valore ed il merito , i quali spesso 
modesti si occultano agli occhi altrui : quei segni , i 
quali manifestando quanto tu valga, ti obbligano a mo- 
strartene degno ad ogni incontro ; i quali nelle fami- 
glie diffondono vivida luce, al cui splendore aprendo lo 
sguardo i discendenti, vi si abituano fin dai primi anni. 

Pertanto la eccellenza della origine e la vetustà del 
nome, i diritti ed i titoli specialmente ottenuti, sono 
manifesti indizii della celebrità di una famiglia; ma 
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quella origine ben tosto cadrebbe in obblio, intorno a 
quella vetustà si addenserebbe in breve una nebbia 
profonda, quei diritti si perderebbero, quei titoli sareb- 
bero oggetto di derisione, se, mancati i primi che me- 
ritamente li conseguirono, per lungo tratto di tempo 
non sorgesse alcuno fra i loro nipoti, che per mezzo 
d'imprese onorate e sublimi ne confermasse, per così 
dire, il dominio. A. mantenere quindi la celebrità di 
una famiglia è indispensabile la successione in essa 
non lungamente interrotta d'ingegni distinti, d'animi 
intrepidi, di cuori generosi. Ed a ciò principalmente 
mira la facoltà di trasmettere ai proprii discendenti le 
concessioni ottenute , cioè a perpetuare uno stimolo 
che spesso , per conservare intemerata la celebrità del 
nome ricevuto, induce i nepoti a far ciò che forse non 
farebbero per acquistarla. Non si chiami perciò inuti- 
le boria , stolta jaltanza quella di ricordare sovente i 
nomi più celebrati che si trovan nel novero della pro- 
pria famiglia, le imprese più luminose dei proprii an- 
tenati: chi va ripetendo alla mente de' suoi queste ve- 
nerate memorie farà sì che l'esempio serva di sprone a 
più nobili azioni. Non si derida ciò che consegue dalla 
stessa nostra natura, che si costumò sempre da tutte le 
nazioni, che formò subbietto di canto ai sommi poeti, 
che ad ogni momento si ascolta dal più nobile ceto al 
più vile. Stolto soltanto sarà colui che, vantando rispet- 
tabili antenati, merita il disprezzo di ognuno ; ma que- 
sti sarà tra il fulgore della propria famiglia ciò che so- 
no le macchie sul disco del sole. 

Si ripetano adunque ognora i gloriosi nomi dei no- 
stri progenitori, si esaltino incessantemente le loro vir- 
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tù : ma si ascolti ad un tempo la voce che dalle loro 
imagini , di mezzo ai loro trofei . dal seno stesso delle 
lor tombe s'innalza; voce che ripete quelle parole da 
cui presi le mosse , e che con queste altre prosegue, 
u Scolpite no IT anima le parole de' vostri padri , e se- 
« guite mai sempre in tutte le azioni vostre la scorta 
« della virtù, senza cui le ricchezze, le distinzioni non 
« sono che infamia e disavventura; perocché i titoli e 
«l'opulenza non sono buoni a condecorare un uomo 
« spoglio d'onore.... Fate dunque ogni sforzo, carissi- 
« mi 6gli, per superare noi stessi. Sappiate che in que- 
« sta gara di gloria voi non potete rimaner vinti senza 
« essere disonorati. Vi è forza riportare sopra di noi 
«questa vittoria, perchè nulla è più vergognoso che il 
« vestirsi della gloria de' suoi antenati per ottenere la 
« pubblica considerazione. Egli è un vile colui che si go- 
« de degli onori e dei beni de' suoi maggiori senza imi- 
« tarne le virtù, e trasmetterle più onorate e più splen- 
« dide a' suoi discendenti. Se farete vostro senno di que- 
« sii pensieri, quando il destiuo vi chiamerà voi verrete 
« a raggiungerci come amici che tornano in seno dei 
« loro amici; ma se porrete in non cale i nostri consi- 
« gli, l'accoglienza che dovete aspettarvi, voi la sapete. » 

Ora, che tutti questi estremi necessarii a stabilire la 
celebrità di una famiglia si trovino in quella del vi- 
vente Conte Nicolò Da Rio non è difficile a farlo ma- 
nifesto. Ed in prima, se non si può precisare la sua 
origine, come avviene per ordinario di tutto ciò che 
conta più secoli , si sa però che fin dal secolo duode- 
cimo godeva molta estimazione presso la sua patria, 
e che perciò si può attribuirle per lo meno una vetustà 
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di settecento anni. Quanto alla sua denominazione, si 
avverta che tutti gli storici e tutti gli scrittori dei se- 
coli andati, i quali toccarono di questo illustre casato, 
Io accennarono sempre col nome Rido o De Rido ; 
per lo che alcuni tra essi conghielturarono che il nome 
stesso procedesse da quello di una piccola terra del Pa- 
dovano contado , distante circa due miglia dalla città 
fuor di Porta Liviana, ora Porta di Ponte Corbo, la 
qual terra ritiene pure oggidì il nome di Rido ; sia poi 
che i primi fondatori della famiglia da quella terra ve- 
nissero, sia che avessero da lungo tempo dominio su di 
essa : e così la pensa lo Sforza , così un anonimo del 
millecinquecento, come leggesi nelle loro Cronache (»). 
Ma se la conformità del nome induce a credere la co- 
munità dell'origine, molto più ci conferma in tale opi- 
nione il sapere che questa famiglia volgeva a prò di 
quella terra una parte delle sue antiche dovizie. E val- 
ga il fatto. Fin dal 1300 le due terre propinque Rido 
e Volta Berozzo dipendevano per la parte spirituale 
dalla parrocchia di San Lorenzo di Padova ; e dove- 
vano perciò quegli abitanti, così nel rigore del verno 
come sotto i cocenti raggi dell'estiva stagione, percor- 
rere una strada poco meno che di tre miglia per assi- 
stere agli ufGcii divini. Mal sofferendo la famiglia De 
Rido che a tanto disagio fossero sottoposte quelle gen- 
ti, fece erigere a proprie spese un oratorio là dove ora 
si alza la parrocchia di Volta Berozzo , e ad esso atti- 
gua una canonica per l'abitazione di un Curato, addob- 
bando quello di tutte le sacre suppellettili, e destinan- 
do al mantenimento di questo quattordici dei campi 
che possedeva in quel territorio. Tale alto di pubblica 
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utilità, di cui si ha certa memoria, e che non fu, senza 
dubbio il primo, come non l'ultimo, avendo trovata 
imitazione nei secoli posteriori, fa giustamente suppor- 
re che la beneficenza fosse il distintivo di quella fami- 
glia; che questa beneficenza si rivolgesse in ispecialità 
all'originaria sua terra; e perciò che da questa fosse de- 
nominata, quasi per indicare l'oggetto principale delle 
sue cure O). 

Ciò pur si conferma dal diritto di elezione, che restò 
in questa famiglia di seguito a quella benefica largi- 
zione; diritto rimastole anche dopo che quell'oratorio 
si convertì in parrocchia , come lo è di presente. Ma 
parlando dei diritti, i quali attestano più indubbiamen- 
te , come si disse , la celebrità di una famiglia , si dirà 
che quel jus patronato non l'ebbe soltanto sull'oratorio 
di Volta Berozzo, ma ben anche sulle parrocchie di 
Gornegliana e di San Nicolò di Bojon, e sul beneficio 
di Santa Maria della Misericordia in Alonte. Nè ciò ba- 
sta a confermare la vetustà e la celebrità ad un tempo 
della famiglia Da Rio: altro diritto gode essa più im- 
portante , che risale forse fino ai primi tempi cui si ri- 
feriscono le sue notizie , quello cioè di decima ; diritto 
che nei secoli andati non concedevasi che a famiglie 
principesche, o sommamente distinte. E questo suo di- 
ritto si estende, oltre alla terra di Volta Berozzo, anche 
ad una porzione di quelle di Roncajette, di Corneglia- 
na e di Conselvc : per lo che devesi ritenere che fin da 
quando le furono concessi questi diritti godeva già da 
molto tempo rinomanza ed estimazione particolare, e 
che perciò la sua vetustà sia maggiore di quella che 
può dedursi dalle rimaste memorie. 

3 
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In qual pregio fosse poi tenuta dalla patria questa 
rispettabile famiglia ne fa prova la parte che prese in 
tutte le circostanze cbe maggiormente interessavano il 
pubblico bene, ed i carichi importanti che furono sem- 
pre affidati ai più riputali tra' suoi individui; e siccome 
d' alcuni di questi io terrò partitamente parola , basti 
qui il dire che i consigli, la prudenza e la costaoza di 
questa famiglia concorsero a dileguare il turbine che 
stava per piombare sopra Padova allorquando Cane 
della Scala, signor di Verona, con formidabile esercito 
la stringea d'assedio, e la minacciava di sterminio ( i) ; 
e ch'essa formò parte del Consiglio che Francesco da 
Carrara , signore di Padova , tenne il 1 2 d'Aprile del- 
l' anno 1372, per deliberare Sul partito da prendersi 
contro l'insistenza del Veneto Senato, che pretendeva 
la demolizione di tutte le case fatte erigere nella villa di 
Porto Nuovo, e del forte costrutto presso Val di Mari- 
no (5). Per la quale estimazione, acquistatasi non meno 
dai cittadini che dai Rettori di Padova, furono attribuiti 
a parecchi suoi individui titoli d' onore ; ed essa fu an- 
noverata tra le famiglie nobili di questa città. Quando 
conseguisse questo titolo di nobiltà non è ben deter- 
minato; ma è certo però che dovette essere prima del 
1318, trovandosi in quel novero al principio del do- 
minio dei Carraresi ('»). Le fu poi confermato dalla 
Veneta Dominazione allora che il suo Senato nel 1 626 
ordinò a tutte le famiglie che erano insignite del grado 
di nobiltà d' addurne le prove per poter essere aggre- 
gale al nobile Consiglio. Ed in seguito a questa confer- 
ma si conferì pure ad essa il titolo comitale ; e ciò per 
lo meno prima dell'anno 1 688, in cui il Doge Morosini 
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in una Ducale relativa a Fausto Da Rio lo uoniiua col 
titolo di Conte. 

Ad onore di questa famiglia torna pure la sua affi- 
nità con altre non meno distinte , e specialmente con 
quella dei Dauli, di cui fu erede, e della quale un Be- 
nedetto fu Console di Padova fin dal 1 175 (7). 

Potrei annoverare altresì i titoli e le distinzioni spe- 
ciali che conseguirono parecchi membri di essa d'ambo 
i sessi, e gP impieghi importanti nei quali si trovò sem- 
pre qualcuno de* suoi individui ; ma non è mia inten- 
zione di tessere la sua storia. A me basta di addurre 
alcuni documenti irrefragabili, comprovanti la sua ce- 
lebrità ; ed a tal fine io toccherò delle principali gesta 
di alcuno dei più distinti che uscirono da essa , e poi 
darò un semplice elenco di quelli che coprirono un 
qualche posto onorifico nel Municipio di Padova dal 
1431 al 1805. Non si creda però che prima di quel- 
l'epoca la famiglia Da Rio godesse minore fiducia pres- 
so la sua patria ; ma a me non fu dato risalire più ad- 
dietro , perchè nell'Archivio Municipale di questa città 
non trovatisi che poche carte corrose, le quali si riferi- 
scano a tempi precedenti all'anno da cui cominciai il 
mio spoglio: e ciò forse perchè dopo l'anno 1405, in 
cui la Veneta Repubblica s'impadronì di Padova, tut- 
ti i suoi migliori documenti furono trasportali negli 
Archivii della città dominante. Ed io posso assicurare 
che altro non trovasi nell'Archivio Padovano, dacché 
esso fu riordinato in gran parte mercè le cure c le in- 
cessanti fatiche profuse dal benemerito Ab. Arrigo Ar- 
rigoni, qual Direttore di esso, finché il rio morbo orieu-> 
tale lo tolse agli amici e alla patria, lasciando iucom- 
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pleto un tanto lavoro, che io però ebbi ad ammirare 
nel tempo che, a lui succedendo, consecrai gratuita- 
mente per la sua continuazione. Nulladimeno se quel- 
l'elenco, ch'io offro, non può stendersi a tempi più re- 
moti, basta a far conoscere qual parte avesse la fami- 
glia Da Rio nei pubblici affari; chè in quel periodo gli 
impieghi sostenuti da alcuno de' suoi individui som- 
mano a più di seicento cinquanta (8): e questi impieghi 
erano senza dubbio dei più importanti, giacché ognuno 
sa che nel Maggior Consiglio dei Nobili erano concen- 

C— D 

tra li tutti gli affari che ora si trattano separatamente 
dalle Inclite Delegazioni, dai Tribunali, dalle Preture, 
e dagli Uffizii di Polizia, di Finanza, ec. 

E dirò pure che quei pochi, dei quali impresi a trac- 
ciare brevi cenni biografici, non sono i soli, e forse 
nemmeno i primi, che si distinsero nella loro prosapia, 
ma quelli soltanto dei quali potei, nel breve tempo che 
fummi concesso, raccogliere notizie più positive. Per- 
ciò non mi fu dato stendere le mie ricerche nè a Bo- 
nifacio, che nel secolo decimosesto si segnalò nell'asse- 
dio di Gradisca (9) ; nè a Pagano, che nel i 626 fu Vi- 
cario di Padova, e diè prove non dubbie del suo zelo 
pel pubblico bene, nel quale acquistò fama che gareg- 
giava con quella accordatagli dalla repubblica delle let- 
tere ( lo ); nè a quel Nicolò, che in materia di fóro fu 
ammirato dalle città di Vicenza , Verona , Rovigo , e 
specialmente di Bergamo , nella quale essendo eletto 
Vicario, mostrò di valere non meno come integerrimo 
Magistrato, che come illuminato Legista 00 5 nè a 
quelli che formarono parte dei più distinti stabilimenti 
scientifici , fra i quali un Marco , un Francesco Anto- 
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nio. uu Nicolò, un Girolamo; nè a tanti altri di merito 
distinto, le notizie dei quali potrebbero concorrere a 
costituire un'opera voluminosa, cui potrà forse dar ma- 
no qualche nuovo discendente di così nobile e cospi- 
cua famiglia ( ,a ). 

A me basti di aver secondato gì' impulsi del cuore , 
che va cercando ogni occasione per far palese la sua 
gratitudine verso il distintissimo Padre del Nobile Spo- 
so; e di avere in qualche modo conseguito il mio scopo, 
mostrando quanto basta a quest'ultimo per fargli co- 
noscere quale sia la celebrità della stirpe ch'egli deve 
propagare: e la mia fatica sarà ben compensata, s'egli 
andrà rammentando ai figli che verranno da lui i nomi 
di Caterina . di Nicolò, di Daniele, di Antonio, di Pie- 

7 7 7 7 

tro, di Matteo, di Bartolommea, di Camilla, di Fausto, 
di Scipione, dei Rinaldi, e finalmente di Girolamo, e se 
col narrare le gesta degli avi inspirerà loro l'ardente 
desiderio di emularne le glorie. 

Ma ora io m'avveggo che a tal uopo potrebbe tor- 
nar vana la mia fatica. Diffatti non basta forse ch'egli 
rammenti ad essi i suoi Genitori? Non trovasi forse in 
loro soli quanto basta per illustrare una discendenza? 
Non è il Conte Nicolò Cavaliere Da Rio amato da tutti 
per rettitudine di cuore, onorato per profondità di co- 
gnizioni segnatamente nelle scienze naturali, insignito 
d'onori dal suo Sovrano, ammirato dalla sua patria, 
collocato in rispettabili impieghi? Non si ammirano 
forse nella Contessa Anna Lazara da Rio le più spec- 
chiate virtù che a Nobil Donna si addicono? non forma 
ella l'ornamento e il decoro del suo sesso? non porla 
ella pure pubblica testimonianza de' meriti suoi nel- 
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l'insigne Ordine della Croce Stellala, di cui s'intitola 
Dama? Basterebbe quindi che il Conte Domenico, per 
integrità non inferiore a' lodati suoi Genitori, tali esem- 
pii additasse ai futuri suoi figli, se anche la vetustà e la 
non interrotta successione di luminosi modelli non fos- 
sero parte integrante della celebrità di una famiglia. 
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lvlilone Germano, Vescovo di Padova, verso l'anno 
1 090 fece edificare a proprie spese la chiesa di S. Pie- 
tro, ed indi a non molto presso a questa fondò un mo- 
nastero, destinato fin d'allora ad accogliere quelle ver- 
gini che, appartenendo alle più cospicue famiglie, vo- 
levano con ispecial voto consecrarsi intieramente al 
Signore. Alla femminile Congregazione, che si costituì 
in questo monastero, si concessero parecchi importanti 
privilegi; e tra questi persino il diritto d'investitura so- 
pra alcuni beneGcii chericali , come ci fa sapere Gio- 
vanni Brunacci riportando un brano di un istrumen- 
to, che voltato da lui in nostra lingua suona così: 
« Mille dugento novanta , Indizione terza , sedici No- 
li vembre. Donna Mai-iota , Badessa del monastero di 
m S. Pietro, diede l'investitura d'un beneficio eh e ricale 
« di S. Nicolò a Bartolomio cherico figliuolo di Giaco- 
si mo, con patto di residenza; e che detto Bartolomio, 
» o suo vicario , debba ogni anno per la vigilia e festi- 
n vità di S. Pietro venir al detto monastero per ajutare 
« la recitazione dell' Officio » ('5). 

Ed oltre a ciò, le suore di quella Congregazione go- 
devano ancora prima del 1288 il titolo di Canoniches- 
se ; titolo che poi conservarono finché la Congrega- 
zione stessa fu disciolta. E qui sorvolando , si osservi 
che il riportato brano mostra falso il giudizio del Por- 
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tenari , che pretende essere questo il convento eretto 
in vicinanza a S. Pietro dai Carraresi signori di Pado- 
va, per trasportarvi le suore ch'erano in quello di S. 
Nicolò; perciocché il detto istrumento fa conoscere che 
quel monastero esisteva parecchi anni prima del 1300, 
e si sa che la signoria dei Carraresi non si estese su Pa- 
dova che dal dì 25 Luglio dell'anno 1318. 

Ad illustrare questo rinomato monastero concorse 
pure la famiglia Da Rio, dalla quale uscì quella nobile 
donzella nominata Caterina, la quale lo scelse per vi- 
vere in esso giorni di solitudine e di perfezione , sde- 
gnando gli agi domestici e le pompe mondane, per- 
suasa che un cuore scevro da ogni particolare affetto 
trova sua pace e direi quasi sua felicità più occupan- 
dosi di sè stesso e della propria eccellenza, che diffon- 
dendosi nelle vanità che il Re sapiente scoperse in ogni 
più celebrata grandezza. E siccome la famiglia di que- 
sta vergine era già fin d'allora annoverata fra le più 
illustri di Padova, e la donzella stessa di tutte virtù era 
adorna; così fu accolta ben volentieri tra quelle suore 
sul finire del secolo decimoterzo, come ne fa fede lo 
istrumento di sua professione, che il Brunacci medesi- 
mo riporta così volgarizzato: u Mille dugento ottantotto, 
r> Indizione prima, diciannove Giugno, Padova nel mo- 
« nastero di S. Pietro, presenti mess. Giovanni Panada 
«Giudice che sta alla Porta de'Tadi, mess. Rinaldo 
n Giudice detto Muzio de' Pincoti da S. Giovanni, mess. 
« Compajo quondam mess. Pietro di Compajo, mess. 
» Bortolamio Giudice de' Verari, e altri. Donna Mariota 
» per la grazia di Dio Badessa , e le religiose e oneste 
«donne donna Agnese, donna Maria, donna Anna, 
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n donna Bona, donna Bonaccia e donna Costanza, 
» Canonichesse e sorelle e Monache del luogo, mona- 
estero e convento di S. Pietro di Padova, al suono 
«della campana claustrale chiamate a capitolo, e nel 
» capitolo di detto luogo congregate secondo il solito 
«per l'affare sottoscritto, tutte le dette Badessa e Ca- 
•■> nonichesse e Monache, a onore dell'Onnipotente Dio 
« e della Beatissima Vergine Madre di Lui, e di S. Pie- 
ri tro, nel cui nome è fondato detto monastero, invo- 
» cato il nome di Cristo , elessero jed accettarono Ca- 
n terina figliuola del quondam mess. Nicolò da Rio a 
r> Monaca Canonichessa e sorella loro, presente e con- 
« senziente a questo. » 

u Io Bitonio Notajo del quondam mess. Giordano di 
n Poleto fui presente, e per comando di dette Monache 
« e Canonichesse ho scritto « ('4). 

In questo tranquillo soggiorno dando prove di esi- 
mia cristiana virtù e di esemplare pietà , visse felice- 
mente i suoi giorni; e fra gli ozii beati del chiostro 
pervenne al dì novissimo di sua età , nel quale chiuse 
gli occhi a questa luce per riaprirli poi a quella inestin- 
guibile che emana dal vero Sole, fonte inesausta di vita 
e di beatitudine. 



NICOLÒ 



Nel 1310, od in quel torno, ad accrescere la rino- 
manza di una delle più cospicue famiglie di Padova 
nacque Nicolò Da Rio , cui natura fornì delle doti più 
eccelse che impartir soglia a' suoi prediletti: perspicacia 
d' ingegno , e rettitudine di cuore ; doti che valsero a 
collocarlo fra i primi de* tempi suoi, ed a meritargli lo- 
de e gratitudine dai posteri. Assolti i primi studii , mal 
sapea se dedicar si dovesse intieramente alle innocenti 
dolcezze delle lettere amene, od alle utilità delle natu- 
rali discipline; ma il suo cuore, che potente il sospin- 
geva a stendere una mano alleviatrice all'umanità sof- 
ferente, lo trascinò alle seconde ; e lo studio della me- 
dicina s' intraprese da lui con tale alacrità, che in bre- 
ve tempo diè a divedere come il suo ingegno, stimolato 
dal desiderio di tornar utile a' suoi simili, valesse a dar 
frutti ben maggiori di quelli che le più lusinghiere spe- 
ranze avevano potuto preconizzare di lui. Perciò non 
farà meraviglia se parecchi scrittori che toccarono di 
quei tempi, compiuta ch'egli ebbe la prescritta carriera, 
e dopo i più luminosi sperimenti cinte le tempie del 
medico alloro con tutte quelle solenni attestazioni che 
allora ai più cospicui solevansi retribuire, lo appellaro- 
no l'Ippocrale laureato del secolo (« 5 ); ned egli smentì 
mai tanta fama. Perciocché ad ogni evenienza fece ma- 
nifesto quanto profonde ed estese fossero le sue cogni- 



zioni, come sapesse facilmente sciogliere le quistioni 
più intralciate, di quale perspicacia ed avvedutezza fa- 
cesse uso nel decidere sopra fatti della maggiore im- 
portanza, quale fosse la chiarezza e la precisione delle 
sue idee, e la facile esposizione di sue sentenze uel- 
F istruire o nel dissertare sopra i più astrusi argomenti. 
Per la qual cosa non solo si vedevano affollarsi di con- 
tinuo alla di lui abitazione i suoi concittadini bisognosi 
di salutare sòvvenimento, ma ben anche accorrere da 
estranei paesi persone cólte da malori restii ad ogni 
cura , per avere da lui qualche mezzo potente a sra- 
dicarli ; e dotti uomini per ottenere da' suoi prudenti 
consigli lo scioglimento di gravi dubbii, nei quali tro- 
vava usi avvolti per nuovi ed inopinati accidenti; e gio- 
vani volonterosi di apprendere dalla sua viva voce le dot- 
trine più importanti nell'arte difficilissima del guarire. 

Ma le cure che gli apportarono e il dovere della pro- 
pria missione, e la stima di che tutti l'onoravano, non 
valsero a fargli obbliare che la dolcezza propria di un 
animo gentile si trova soltanto di mezzo alle muse , le 
quali pietose porgono refrigerio ad un cuore dilacerato 
alla vista dei tanti mali che aggravano il genere uma- 
no. E, come si dee credere, benché a queste dolcezze 
egli non consecrasse che le ore dagli altri occupate in 
onesti alleviamenti dello spirito ; pure salì in fama di 
purgato poeta pei versi esametri che dettò sopra sva- 
riati argomenti, ed in ispecialità sui pronostici medici, 
che Jacopo da Forlì, commentando gli Aforismi d'Ip- 
pocrate, ricorda come opera d'uomo autorevole là dove 
narra dei sintomi che opprimono l'ammalato (»6). Versi 
tutti però che formarono parte di quelle tanto utili e 
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belle produzioni dell'umano intelletto, le quali per col- 
pa del tempo , e più ancora dei sovvertimenti sociali , 
furono irreparabilmente distrutte. Che però fossero di 
eleganza forniti , e meritassero di giungere sino a noi , 
se non "basta a provarlo la testimonianza di medici dotti 
e di storici accurati , varrà quella non dubbia di uno 
dei più cari e celebrati poeti che abbia avuto L' Italia , 
di uno dei tre che resero cosi nobile e potente la nostra 
favella , di Francesco Petrarca. Imperciocché il Colle 
così ne ragiona: « Noi abbiamo altrove udito il Petrarca 
» esaltare i medici Padovani del suo tempo , non tanto 
« per la medica scienza, da lui pregiata sì poco, quanto 
r> per la coltura negli studii d'umanità. Il nostro Nicolò 
» Da Rio fu uno tra quelli che più valse in queste doti 
» letterarie; e molto dilettandosi di conversar colle mu- 
» se, si adoperò ad insegnarne il linguaggio all'arte rae- 
n desima d'Esculapio, cantando in versi i pronostici 
» medici sugli ammalati , come afferma lo Scardeone 
« sulla fede di Jacopo da Forlì « («7). E quantunque il 
sommo poeta taccia i nomi di quelli che imprende a loda- 
re, è però certo ch'ei parla de' pochi i quali spargevano 
di fiorì poetici le mediche discipline; e che quand'anche 
a quei tempi altri Padovani si mostrassero eccellenti nel 
poetare, Nicolò doveasi chiamare l'eccellente fra tutti, 
ed anzi il solo di cui si faccia menzione, il quale aves- 
se preso quelle discipline a tema de' suoi poemi , e sì 
dignitosamente sapesse far servire alla scienza d'Ippo- 
crate il linguaggio d'Apollo. Per lo che se il Cantore di 
Laura esalta non già i poeti che in Padova fiorivano a' 
suoi giorni, ma quelli che la medica scienza abbellivano 
colla poesia ; c se a tutti i suoi concittadini Nicolò Da 
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Rio soprastava allora per poetico merito, niuno potrà 
dubitare che a lui specialmente fosse rivolta la lode del 
fiorentino poeta. 

Integerrimo per carattere, celeberrimo per dottrina, 
doveva acquistarsi non solo la stima, ma ben anche la 
pubblica fiducia negli argomenti più importanti che si 
riferivano alla scienza da lui coltivata. Un solo fatto 
basti fra i molti a far conoscere quanta fede i suoi con- 
cittadini avessero in lui riposta. Nel 1 363 la popolazio- 
ne di Padova fu còlta da subitaneo terrore per la morte 
d'una donzella di circa undici anni, sospetta di malat- 
tia pestilenziale. Ognuno che fatalmente sia stato spet- 
tatore di simile luttuosa vicenda, o che solo ne sia edot- 
to per circostanziata descrizione, può imaginare quale 
agitazione sappia spargere un solo sospetto, e quanto 
solleciti sieno tutti ad impedire il meglio che per loro si 
possa il progresso del morbo fatale. E ciò appunto av- 
venne in Padova quell'anno, e per quell'accidente che 
spargeva l'universale spavento; cosicché tutti si affol- 
larono intorno al dottissimo Patrizio, e profondendogli 
i dolci nomi di padre della patria, consolatore dei mi- 
seri, fonte di tutte cognizioni , lo pregarono istante- 
mente ad esaminare il caso avvenuto, onde toglierli al- 
l'agitazione e al terrore se non fosse effetto del sospet- 
tato malore , o per accennare ad essi quali mezzi do- 
vessero adoperare a fine di preservarsi dalle luttuose 
conseguenze che, esistendo, avrebbe senza dubbio ap- 
portato («8). 

E se la slima e l'ossequio per tanto uomo erano uni- 
versali, se le qualità d'intelletto e di cuore lo innalza- 
vano sopra tutti i suoi contemporanei , se il dotto e 
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l' idiota , il popolo ed i Grandi concorrevano ad accre- 
scergli fama, è ben naturale che il Corpo più rispet- 
tabile da cui la sua patria ebbe lustro e rinomanza di 
dotta, il Corpo insegnante dell' Università, dovesse dare 
pubblica testimonianza del pregio in che teneva i meriti 
di tanto uomo : ciò che fece affidandogli , dopo averlo 
aggregato al suo Collegio (>9), i più gelosi ed importanti 
ufficiL Godeva iufatù a que' tempi V Università Patavina 
di molti privilegi, i quali rifluivano in gran parte anche 
sui giovani che non solo dalle altre terre d'Italia, ma 
d'ogni nazione accorrevano ad arricchire le loro menti 
in questa dotta Alene Italiana, come fu da molti appel- 
lata. Ora alla custodia ed alla conservazione di questi 
diritti fu preposto il Da Rio , colla certezza che la sua 
integrità avrebbe saputo tenerli inviolati. Egli però, che 
in tutte cose sapeva di quali doti si dovesse valere, cre- 
dette in questo pure non solo d' adempiere l'obbligo di 
geloso ed oculato conservatore , ma ben anche quello 
di sagace amministratore , che non si restringe a ser- 
bare integro il bene affidatogli, ma tutto si adopera 
perchè il bene stesso, per quanto sia possibile, si au- 
menti. Quindi egli trasse profitto dall' ascendeo le che 
gli aveva procurato l'estimazione ch'egli godeva presso 
i Carraresi, allora reggitori di Padova, per aumentare 
di gran lunga il numero delle benefiche concessioni 
che tornar potessero a vantaggio di coloro che quella 
custodia gli avevano affidato. Ma se così egli palesava 
luminosamente i sentimenti di affetto e di gratitudine 
a quei ministri della sapienza Italiana, d'altra parte egli 
faceva rifulgere la perspicacia della sua mente a favore 
degli stessi allorquando appoggiavano a lui il grave iu- 
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carico di emendare, in quanto egli credesse opportuno, 
gli Statuti della loro Università , che ancora erano in 
molte parti manchevoli , come accade nei primordii di 
ogni utile istituzione. E il Da Rio, che niun peso ri- 
fiutava quando le sue prestazioni potevano tornare al- 
trui di profitto, con tale sagacia migliorò le leggi esi- 
stenti, tali d'importanti e necessarie ne aggiunse, così 
provvidamente ne ordinò la direzione, che di là prese 
le mosse la rinomanza, che poi salì la n t'aito, di questo 
celeberrimo Istituto, cosi per l'ordine e per la discipli- 
na , come per l'incremento delle scienze, e delle più 
nobili ed utili istituzioni. 

Così egli visse lunga età , occupandosi più d' altrui 
che di sè stesso, facendo copia a chiunque delle sue 
cognizioni, procurando l' incremento di quelle dottrine 
a cui presiedeva, componendo le dissensioni che tal- 
volta insorgevano fra' suoi amici e colleghi, profonden- 
do beneficii, e sovvenendo a tulli quelli che ne erano 
bisognosi; rifiutando in fine generose ed onorevoli of- 
ferte fattegli da lontani paesi , per consecrare tutti i 
suoi giorni a prò della patria a lui sì diletta. Ed è in 
grazia di queste insigni virtù e meriti singolari che il 
Collegio, a cui apparteneva, volle negli ultimi anni di 
sua vita dargli un ultimo attestato di stima e gratitu- 
dine per le tante prestazioni di lui, sollevandolo spon- 
taneamente nel 1394 da tutte le cure che gli erano 
state affidate, alle quali mal poteva reggere l'indebo- 
limento delle sue forze , conservandogli tuttavia il go- 
dimento di tutti i diritti ed emolumenti che erano an- 
nessi all' ufficio da lui fino allora così onorevolmente 

■ 

sostenuto 0°). 
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Sarse però il giorno diciannove di Luglio dell' anno 
1398, giorno il quale più che a lui, eh* a miglior vita 
anelava, doveva tornar fatale a tutti quelli che vede- 
vano rapirsi in lui il padre, il benefattore, il consiglie- 
re, l'amico; surse quel giorno che doveva essere l'ul- 
timo di sua vita, ma non l'ultimo delle sue beneficen- 
ze : perciocché anche in quegli ultimi istanti, nei quali 
le facoltà della mente sembrano illanguidite con quelle 
del corpo , egli mostrò quanto poteano in lui carità di 
patria ed amore de' suoi simili , ordinando per testa- 
mento che nelle sue case, tostochè mancasse la discen- 
denza maschile di Giovanni suo nipote ed erede, si do- 
vesse erigere un collegio atto ad accogliere sei giovani 
Padovani del numero di quelli che alle mediche disci- 
pline si consecravano , ove trovassero onorato albergo 
e conveniente mantenimento; disposizione che fu pie- 
namente secondata da suo fratello Daniele, il quale 
tolse anche l'ostacolo che ne differiva l'esecuzione : sic- 
ché segnò con perenne beneficio il momento della sua 
dipartita da questo mondo , eh' egli fece nel bacio del 
Signore. La chiesa di S. Nicolò accolse la sua spoglia 
mortale in unione a quella di Guglielmo da Montorso, 
come accenna la sepolcrale iscrizione riferita dal Salo- 
monio (*'). 
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DANIELE 



Di pochi anni minore del suo fratello Nicolò dedicossi 
con egual ardore allo studio; e dopo avere percorso con 
singolare profitto le umane lettere e la filosofia si con- 
secrò intieramente alla scienza del diritto ed a quelle 
discipline che ne dipendono , dando ben presto a co- 
noscere quanto doveva in esse riuscire eminente. Ter- 
minate però le sue esercitazioni nella palestra scolasti- 
ca, riportando i segni più distinti della generale ap- 
provazione, come quello ch'era convinto non essere i 
principii svolti dai precettori che un semplice avvia- 
mento alla scienza , si ritrasse ad uno studio solitario 
per comparare quei principii tra loro, dedurre tutte le 
conseguenze che ne dipendono, esaminare di qual mo- 
do applicare si debbano ai singoli usi ; e quindi, arric- 
chita la mente di tutto ciò che alla scienza prediletta 
ragguarda, potere far copia altrui delle proprie cogni- 
zioni, e trarre da esse quel frutto che tornar possa ad 
universale vantaggio. Per tal maniera seppe far tesoro 
di quanto poteva apprendere a' tempi suoi chi si assu- 
meva la sacrosanta missione di propugnare i diritti del- 
la patria, farsi scudo all'indigente oppresso, difendere 
l'onore e le sostanze della vedova afflitta e dell'orfano 
derelitto, lavare la macchia del delitto apposta sopra uno 
sciagurato dall'opulenta prepotenza, mantenere inviola- 
to ciò per cui il consorzio sociale sta , disperdere ciò 
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che tonde a dissolverlo, riformare ciò che menoma la 
sua prosperità, aggiungere ciò che manca al suo scopo; 
in una parola, far risplendere la vera dignità dell'uo- 
mo. Ma a ben compiere questa missione non valgono 
sole l'acutezza e perspicacia dell'ingegno e la profon- 
dità delle cognizioni 5 queste richieggono a compagne 
altre doti assai più difficili a rinvenirsi: la integrità e 
rettitudine di cuore, ed il fermo proposto di prendersi 
in ogni caso a guida il giusto e l'onesto. Questo accop- 
piamento però fu felicissimo in Daniele, e luminose 
prove ne diede tostochè abbandonata la solitudine del- 
lo studio, si mostrò con lutti liberale di sua scienza: 
perciocché in moltissime quistioni, fonti di lunghi e 
dispendiosi litigi, erano dal solo suo consiglio composte 
le parti contendenti; molte volte la menzogna era da 
lui smascherata e confusa; molte volte innanzi a lui 
impallidirono la frode ed il raggiro ; molte volte, la sua 
mercè, furono richiamate a fede le fatte promesse , ri- 
dotte ad equità illecite contrattazioni, costretti al rigor 
della legge gl| impudenti che tentavano di eluderla. Ed 
oh come meglio risuonerebbe la fama di tanto uomo, 
se in mia vece potessero alzare la voce le tante fami- 
glie per la sua protezione o pel suo consiglio o per la 
sua autorità sottratte al tirannico giogo di pochi opu- 
lenti , che avendo chiuso il cuore a' sentimenti d' uma- 
nità e d'onore, premevano orrìbilmente su di esse con 
ferrea mano! Che se anche a quei dì v'erano leggi, e 
sempre vi furono, a qual prò se non si pon mano ad 
esse, o se ferve costante una lotta fra gli intrepidi che 
le propugnano ed i malvagi che le disprezzano , così 
che la mala causa per lo più trionfa? A qual prò se 
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spesso tra quelli che proteggere dovrebbero i sacrosanti 
diritti sociali, v'ha chi assolve ciò che dovrebbe con- 
dannare, e condanna ciò che dovrebbe assolvere? E se 
questi disordini avvennero sempre, ben maggiori erano 
a quei tempi, ne' quali gli odii municipali e di famiglia 
rendevano effervescenti le più sentite passioni ; ed in 
quei tempi difficilissimi viveva appunto Daniele , il cui 
merito si aumenta a più doppii per queste stesse circo- 
stanze. Imperciocché fa d'uopo senza dubbio essere 
eminente in virtù ed in sapere per acquistare, com'egli 
fece, di mezzo a quei torbidi fama generale di sostegno 
il più valido della giustizia ; di consigliere il più integer- 
rimo ; di veggente il più acuto neh" applicazione delle 
teorie giuridiche ai tanto svariati casi che per la molti- 
plichi delle azioni umane sorgono di continuo; di co- 
noscitore il più profondo di quei principii naturali, che 
sono base e fondamento ad ogni saggia legislazione, per 
trarne utilità là dove le speciali leggi non provvedono, 
giacche tutti i possibili avvenimenti non possouo mai 
essere abbracciati da una regola generale. 

Era pertanto ben naturale che all'aura di sì bella 
fama l' Università cercasse di accrescere estimazione a 
sè stessa con annoverare un tanto uomo tra quelli che 
diffondevano dal suo grembo le più utili cognizioni, af- 
fidandogli lo svolgimento e l'interpretazione dei sacro- 
santi principii del diritto che natura impresse nel cuore 
dell' uomo , qual face inestinguibile per guidare retta- 
mente tutte le istituzioni sociali. E, a dir vero, questa 
elezione tornò a sommo onore di quegli stessi che la 
fecero; perciocché quantunque soprastesse a tutti an- 
che nella privala condizione, che il buouo ed il dotlo 



trova dovunque da poter adempiere alla sua missione, 
pure se uuo stato è più d' un altro favorevole a questo 
adempimento, la carriera dell' istruzione era senza dub- 
bio la più adatta che Daniele potesse percorrere. Dif- 
fatti la nitidezza delle idee , P ordine nella esposizione, 
la proprietà <lelle espressioni, erano in lui a così alto 
grado, che non v'ebbe esempio in cui i suoi uditori 
non si partissero intieramente convinti di quanto egli 
avea discorso. Aggiungevasi a ciò un contegno grave , 
ma senza ostentazione, che gli conciliava rispetto; una 
famigliarità mai scompagnata dal decoro proprio di sua 
nascita e del suo ministero, che gli acquistava amore ; 
una fermezza non però ostinata, un'imparzialità la più 
scrupolosa, che gli attiravano stima e confidenza. Sin- 
golare poi era in lui l'arte di scegliere i modi corrispon- 
denti alle circostanze. Perciò voleva egli eccitare alcu- 
no ad una seria applicazione allo studio? Non gli faceva 
apparire già la sua indolenza, ma bensì lo rendeva per- 
suaso di non avere per lo innanzi conosciuta l'impor- 
tanza del suo dovere. Bramava forse di rintuzzare l'or- 
goglio e la petulanza? Non usava già delle stesse armi, 
non cercava di avvilire il suo avversario col dispregio, 
che spesso torna ad effetto contrario ; ma lo costringe- 
va, trovandosi al suo cospetto, di mettere a confronto 
il carattere di lui col proprio, così che ne risultava to- 
sto quella discordante disparità che lo induceva ad 
emendare i proprii difetti. Dovea forse combattere con 
alcuuo imbevuto di fallaci priucipii, od accecato da 
stolti pregiudizi!? Ed egli lo indirizzava sul retto sen- 
tiero della virtù per mezzo d'inconcusse ragioni che 
parlavano altamente al suo intelletto, o con fatti ed af- 
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fettuose parole cbe gli commovevano il cuore; ben per- 
suaso per proprio convincimento e per la storia di tutti 
i tempi, che i pregiudizii e le tòr te opinioni, anziché es- 
sere vinte, si consolidano c oll'asprezza dei modi, colla 
prepotenza del comando, colla violenza del potere. 

Per quanto ho detto, era Daniele ricco non solo di 
tutta la forza di mente necessaria all'istruzione, ma ben 
anche di tutte quelle doti che influiscono sommamente 
sull'animo e sul cuore della gioventù; doti che sono 
ben più frutto della piena conoscenza degli umani af- 
fetti, che di un lunghissimo studio delle pedagogiche 
trattazioni. E che fosse così lo attestano tutù gli scrit- 
tori che toccarono del suo secolo: tra i quali chi lo 
chiama il celeberrimo Dottore che svolgeva con grande 
applauso nelle patrie scuole le leggi cesaree ; chi lo ad- 
dita qual peritissimo interprete del diritto; chi ricorda 
il suo nome a somma gloria ed onore della famiglia da 
cui discendeva, e dell'Istituto nel quale faceva copia di 
sua dottrina; chi predica per luminosa la sua carriera 
nell' insegnamento ; e chi d' altro modo lo esalta : chè 
lungo sarebbe il dir tutto, e degnamente, quello che di 
lui si trova sparso in molte opere, nelle quali a bello 
studio o per incidenza lo si ricorda e si loda ( aa ). 

La bella fama che di sè spandeva fece sì che la sua 
patria non solo all'istruzione della gioventù lo desti» 
nasse, ma ben anche Io prescegliesse a fungere pubbli- 
che ed importanti missioni , specialmente là dove era 
meglio impiegare la forza dell' eloqueuza , che quella 
dell' armi. Fra gli altri casi uno singolare ne offerse la 
Città di Belluno. Erano insorte fra quegli abitanti al- 
cune contestazioni, che diedero poi luogo a tumulti ed 
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a conlJilti : cosicché non valendo le blande insinua- 
zioni a ristabilire la tranquillità, sembrava quasi inevi- 
tabile il dovere por mano a mezzi coattivi. Tuttavolta 
si volle, come ultimo mezzo di conciliazione, fare spe- 
rimento quanto potesse su quegli animi la facondia di 
Daniele, la quale non era mai fino allora riuscita a 
vuoto sull'animo dei Padovani e su quello di tanti gio- 
vani effervescenti; e perciò nel 1387 egli fu nominato 
a Vicario di quella Città. Come in questa nuova carica 
e con questo scopo importante sapesse egli alternare la 
moderazione con la costanza, la soavità dei modi con 
la fermezza nelle determinazioni, il consiglio col co- 
mando, la lode colla rampogna, il pubblico eccitamento 
colla privata disapprovazione, lo prova il fatto della ri- 
donata tranquillità, delle nimicizie bandite, dell'ordine 
rista 1 1 ilito : di guisa che in men d'un anno egli potè ri- 
nunziare il proprio incarico ad Alessandro Dottori, e 
ritornare ai cari studii ira' suoi giovani prediletti, a prò 
dei quali consecrò tutta la vita : così che persino nel 
1399 era annoverato tra i Professori che davano rino- 
manza al celeberrimo Padovano Istituto 

Oh perchè, se non eterna, almeno a più doppii mag- 
giore della vita ordinaria non è quella degli uomini dai 
quali tanto alleviamento procede alle sofferenze del mi- 
sero, tanta diffusione di luce alla mente dell'ignorante 
tapino, tanto bene all' intero umano consorzio ! Ma na- 
tura ha in ciò immutabil legge , irrevocabile decreto ; 
e per uno dei tanti misteri eh' ella ascose alla nostra 
mente, tutti gli uomini debbono soggiacere all'ineso- 
rabile destino. E Daniele pure fu da questo sospinto 
alla sua meta. Però egli si affacciò all' ultimo de' suoi 
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giorni con quella fermezza, con quella tranquillità, e 
dirò pure con quella letizia che ad un'anima persuasa 
di miglior vita sa inspirare la coscienza del sentirsi pu- 
ra, e di aver tutto quanto era in lei operato all'adem- 
pimento della propria missione. 

Auche a quel punto però I 1 uomo veramente virtuo- 
so non è sollecito soltanto di sè stesso, ma pensa a far 
sì che le sue beneficenze possano riuscir durature ben 
molto più che la vita da lui corsa. Ed è perciò che il 
virtuosissimo Daniele Da Rio nel giorno 7 Aprile del- 
l'anno 1405 dettava l'atto di sua ultima volontà; atto 
che si conserva negli archivii della sua nobile discen- 
denza, e che si ricorda ad onore da tutti gli storici che 
parlarono di lui. Molte ed importanti sono le benefiche 
disposizioni da esso fatte, che in quell'atto si leggono; 
ma la principale si è quella che mantiene tuttora vene- 
rata la sua memoria , e che la manterrà per più secoli 
avvenire. Uniformandosi egli alla pia intenzione del fra- 
tello suo Nicolò per la istituzione di un Collegio in cui 
trovassero vitto ed alloggio conveniente alcuni giovani 
Padovani, volle Daniele perpetuare colla sua la ricor- 
danza di lui, togliendo di mezzo l'ostacolo che poneva 
all'attivazione del medesimo il patto legato all'estin- 
zione della discendenza maschile di un suo nipote; ed 
aumentando considerevolmente la dote primitiva, sta- 
bili le forme e le regole , secondo cui doveva erigersi 
quella benefica istituzione entrò il termine di un anno, 
da computarsi dalla pace eh' egli sperava potesse avve- 
nire tra il Signore di Padova e la Repubblica di Vene- 
zia. Però ad ogni modo ciò ebbe luogo per opera degli 
eredi ed esecutori testamentarii nella contrada allora 
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(letta Pozzo di Vacca (oggi delle Zitelle); del che fia 
vano discorrere dopo quanto dissero il Papadopoli . il 
Colle, più di tutti il Facciolaù, ec. Per la qual co- 
sa io mi restringo ad una semplice osservazione , atta 
a mostrare come quei due cospicui abbiano trasfuso in 
tutta la loro discendenza non solo il nome e la rispet- 
tata memoria, ma ben anche i medesimi sentimenti, e 
il costante desiderio di mantenere inviolate le loro dis- 
posizioni. Diffatti Padova contava parecchie di queste 
istituzioni in un tempo o nelP altro fondate , e tali che 
potevano sovvenire più o meno decorosamente ben ol- 
tre a cento giovani ; ed a quest' ora quasi tutte dispar- 
vero, essendo state dilapidate le loro sostanze o per la 
perfidia di quegli stessi che le avrebbero dovute man- 
tenere integre, o per la fellonia di altri cui n'era sta- 
ta commessa l'amministrazione, o per l'incuria e l'in- 
dolenza di chi aveva obbligo sacrosanto di tutelarle. So- 
lo mantennesi nella sua interezza il Collegio Da Rio ; e 
benché dalla sua istituzione sia già presso la metà del 
quinto secolo, pure uè d'un palmo di terra fu sminuita 
la sua dote, nè un solo dei privilegii gli furono tolti: 
perciocché oculati e di specchiata integrità furono sem- 
pre i pronipoti di Nicolò e Daniele, in guisa che non 
solamente per loro volontà l'Istituto si mantenne, ma 
altresì per loro sorvegliaoza non sentì danno da quelli 
che avrebbero potuto recargliene amministrando i beni, 
E sì che quella benefica Istituzione non è di piccola 
importanza; e molto più lo doveva essere nella sua ori- 
gine per la natura dei tempi , essendosi destinata con 
essa una comoda c decente abitazione, con tutte le 
suppellettili necessarie, per sei alunni delle mediche di- 
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tcipline , ed un convenienlissimo alloggio pel Rettore 
prescelto a sorvegliarli; e pel loro mantenimento un 
corpo di settantasei campi, dei migliori che si contino 
nel feracissimo suoto Padovano, prossimissimi alla Cit- 
tà, non sottoposti ad innondazioni, non intersecati da 
strade pubbliche o private. Che se al dì d'oggi fu ri- 
stretto il numero degli alunni che in quel Collegio si 
accolgono, ciò non fu per diminuzione del patrimonio, 
ma per le cangiate condizioni, potendosi allora provve- 
dere al vitto di un individuo con molto minore dispen- 
dio che non al di d'oggi, restringendosi a que* tempi le 
esercitazioni scolastiche a soli sei mesi, ed i bisogni del- 
lo Slato non essendo tali da dover gravare il suddito 
con onerose imposizioni. 

Sia dunque lode ai magnanimi che fondarono così 
benefico Istituto; sia lode a quelli che finora Io man- 
tennero intatto: chè più bella disposizione non può fare 
un facoltoso di sue sovrabbondanti dovizie. Egli com- 
pensa così lo sventurato della fatale ineguaglianza che 
per inconcepito mistero natura pose fra noi; egli s'av- 
vicina più che ogni altro in tal modo alla perfezione di- 
vina; egli offre a' suoi fratelli una prova più forte che 
gli argomenti tutti della ragione, esservi nell'uomo qual- 
che cosa più che la materia, se si trova in lui la benefi- 
cenza. E dicendo di quella che ora mi guida la penna, 
quanti onesti giovani , quanti ingegni svegliati non ha 
ella tolti all'oscurità, all'indigenza! quanti sorretti a 
mezzo il cammino, che avrebbero dovuto troncare per 
insufficienza di mezzi! e conseguentemente quante fa- 
miglie sovvenute nel modo più nobile che dar si possa, 
togliendo loro il rammarico di non poter guidare i pro- 

6 



1 



42 

prii figli alla desiata meta, e ridonandoglieli ricchi delle 
più utili cognizioni, atti a procacciare a sè stessi ed ai 
languenti lor genitori onesto e tranquillo mantenimen- 
to ! Sì incalcolabili sono i vantaggi di simili beneficii. E 
non vedemmo più volte i primi luminari della scienza, 
i più felici cultori delle umane discipline, i difensori 
più caldi delle patrie contrade, dovere la seconda lor 
vita e più bella alla pietà di un generoso che li tolse 
alla gleba o all'officina per locarli in alto seggio, a prò 
della sua e delle future generazioni? Incalcolabili, lo 
ripeto, sono questi vantaggi. E sacra ad ognuno, che 
si senta accendere il petto alla vista di azioni virtuose, 
tornerà sempre la memoria di quei magnanimi che in 
qualche modo provvidero a redimere da irreparabile per- 
dita gl'ingegni; ed esecrata perennemente quella degli 
esosi, che per turpe e vile interesse operarono così, che 
tornasse vana la pia intenzione di quelli. Pertanto alla 
memoria venerata di Nicolò e Daniele Da Rio si alza- 
no costantemente le benedizioni della gratitudine da 
più giovani cuori. Ed io, che a presiedere a questo ve- 
tusto Stabilimento fui eletto, non sono molli anni, per 
ispontanea volontà e con maniere più che cortesi dal 
vivente Cavaliere Conte Nicolò, non cesserò un istante 
di porgere voti per la prosperità di così illustre fami- 
glia ; e quella lagrima che io verso sul tumulo de' miei 
cari cadrà pur sempre sulle onorate ceneri de' suoi in- 
stitutori. 
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CoUa morte dei due fratelli Nicolò e Daniele Da Rio 
non si spense già la virtù nella loro famiglia, chè anzi 
in essa parve sempre ereditaria; ed ecco sul finire del 
secolo decimoquarto nascere da quella illustre prosapia 
uno che doveva far salire altamente il suo nome, e lo- 
carlo fra i più famigerati , non già godendo degli ozii 
beati che accompagnano gli sludii più ameni, nè chiu- 
dendosi in romita cameretta a meditare sulle ammiran- 
de opere di natura o sulle incomprensibili facoltà dello 
spirito, ma trascorrendo sui campi di Marte fra il tram- 
busto dell'armi, o frenando a mezzo di finissimi stra- 
tagemmi un indomato nemico. Fu questi Antonio Da 
Rio, della Cui primitiva educazione non giunse a noi 
alcun cenno; per lo che non può dirsi di lui, come dei 
grandi uomini suol dirsi ognora, se tra' suoi condisce- 
poli sorgesse eminente, se con eguale amore e profitto 
trascorresse tutte le discipline, se fin da giovanetto la- 
sciasse intravedere qnal uomo fosse per divenire. Nul- 
ladimeno si potrà sempre dire che natura lo aveva do- 
tato d' intrepidezza indicibile, di non comune perspica- 
cia, di singolare fermezza d'animo, se tante cose operò 
che levarono di lui alta fama ; sopra tutto , che aveva 
posto in lui quel temperamento di coraggio e di consi- 
glio eh' è indispensabile in chi sul campo della gloria 
vuol mietere gli allori. Ricco pertanto di cosi belle doti, 



44 

scelse a testimonio delle sue imprese quella città che 
fu culla al popolo più belligero e più idolatra della sua 
patria , di cui ci sia rimasta memoria , e prestò quindi 
suoi servigi alla Corte di Roma. La Santa Sede si sentì 
premere da più Pontefici mentre che Antonio batta- 
gliava in sua difesa; e Martino V. ed Eugenio IV. e Ni- 
colò V., che riconobbero in lui il vero sostegno del Pon- 
tificio Dominio, gli attestarono stima ed affezione, gli af- 
fidarono le cariche più luminose del regno, e lo colma- 
rono di privilegii e di onori 

Non io però andrò enumerando tutto quanto operò 
questo gran Capitano ; chè lunga storia ne verrebbe , 
anziché breve cenno , com'io mi proposi , ad onorata 
ricordanza di lui; ma solo trasceglierò due punti dei 
più difficili in cui siasi trovato, per mostrare quanto 
fosse in lui di valore e di prudenza ; e riferirò soltanto 
le più cospicue attestazioni di stima e di gratitudine che 
egli ebbe da' suoi Signori, perchè dalle loro munificen- 
ze si possa desumere in qual pregio tenessero le ono- 
rale sue imprese. 

Copriva la Sede Pontificia Eugenio IV. allorquando 
Nicolò Fortebraccio, che teneva le parti del Signore di 
Milano, veniva a' danni di Roma devastando il suo ter- 
ritorio, e mettendo a fuoco ed a sacco tutto quanto gli 
si parava dinanzi. Comprese da terrore le genti fuggi- 
vano dalle città e dai paesi, abbandonando all'invasore 
tutto ciò che trasportar non potevano; e rifuggivansi in 
deserte campagne , ove nulla potesse allettare Y ingor- 
digia dello sfrenato nimico ; o riparavano in ben mu- 
nite castella ; o si riducevano alla Capitale , ove spera- 
vano raccolte le principali forze per la difesa. Frattanto 
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il Fortebraccio scorreva co' suoi quel reame, devastan- 
do campagne, disertando abitazioni , uccidendo e mal- 
menando gli abitatori. Vedeasi quindi il popolo di Roma 
sopraccaricato di quelli che dal contado , incalzati dal 
vincitore, a lui accorrevano, privo dei mezzi di sussisten- 
za che più non giungevano dalle spopolate campagne , 
vicino ad essere stretto a un tempo dalla fame, dal fer- 
ro e dal fuoco; perciò concorde cominciò a supplicare il 
Pontefice perchè provvedesse alla miseria già prossima 
a farsi gigante, e trovasse modo di porre argine a tanti 
mali, che d'ora in ora si rendevano più spaventosi e più 
gravi. Ma Eugenio, o riputando impossibile ogni riparo, 
ovvero (ciò eh' è più da credere) volendosi esonerare da 
c osi grave incarico, avendo rivestito suo nipote Fran- 
cesco della dignità di Gran Camerlengo, affidava a lai 
la somma delle cose; e chiunque gli porgesse preghiera 
sulle pubbliche calamitose vicende , a Francesco lo ri- 
mandava. Il Camerlengo però , inetto del tutto al ma- 
neggio dei pubblici affari, e più sensibile alla voce dei 
piaceri che a quella dell' umanità e della bersagliata sua 
patria, accoglieva le fervide supplicazioni con quella 
noncuranza e talvolta con quel disprezzo che sono, per 
così dire, innati in coloro che, poste in non cale uma- 
ne leggi e divine , si formano legge del solo dispotico 
loro volere , ed i loro simili riguardano peggio che vii 
branco di pecore , tra le quali più fortunata è quella 
che prima si destina ad essere sgozzata. Ma , siccome 
avviene allorquando l' oppressione passa ogni confine , 
e che là dove si sperava ajuto e difesa trovasi invece 
crudeltà e derisione, quel popolo ornai stanco dell'ester- 
ne vessazioni e della interna tirannide cangiò rapida- 
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mente le preghiere in lagnanze, le lagnanze in tumul- 
to, i tumulti in minacele, le minaccie in ben ordinata 
rivolta; di cui primo effetto fu quello di assicurarsi 
della persona del Gran Camerlengo. Si attentò poi a 
quella del Pontefice ; e grave gli sarebbe tornata la fu- 
ria popolare il giorno 7 Luglio 1 434, se avvedutosi del- 
l' imminente pericolo, deposta la porpora pontificia, in- 
dossato ruvido sacco, succinto d'una fune, con in testa 
una coccola, non avesse potuto così travisato uscire se- 
gretamente dalla reggia , e darsi alla fuga. Di che non 
si avvidero i congiurati se non allorché, solcando le on- 
de del Tevere , dava a Roma le spalle. Crebbe in quel 
mentre il tumulto, si corse sull'orme di lui ; ma fu va- 
na ogni cura , e non altro fu dato alla plebe furibon- 
da , che scagliar pietre al suo tergo., ed imprecare al 
suo nome. 

Rotto ogni freno di legge , dissipata ogni autorità , 
minacciata da potente nimico, occupata da un popolo 
tumultuante, senza capo, senza forze, senza danaro, 
stava quasi per dissolversi da sè stessa quella Città , 
cui le forze congiurate del Settentrione o del Mezzo- 
giorno, dell'Oriente o dell'Occidente, avevano potuto 
incutere talvolta timore, ma soggiogare giammai. E così 
era, se Antonio Da Rio non aveva il supremo comando 
di Casi . Sant'Angelo, forte ben munito, che valse in 
quel terribile momento non meno che il Campidoglio 
ai tempi della libertà di Roma. Di là seppe l'accorto e 
valoroso Capitano minacciare ed intimorire i congiu- 
rati, e con frequenti sortite obbligarli a serbarsi in qual- 
che modo riuniti, se non per volontà, almeno per co- 
mune difesa ; ed a mantenere, per quanto era possibile, 
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un qualche ordine nel reggimento delle cose: seppe 
colla sua intrepidezza stornare le ruberie, le violenze, 
le turpitudini che in tali frangenti si sogliono commet- 
tere dalla pazza plebe; cosicché gl'insorgenti avendo 
allontanato il Sovrano, invece di manomettere, com'essi 
speravano, le pubbliche dovizie, si videro costretti ad 
ordinarsi in battaglia per difendersi da impreveduto in- 
terno nimico, prima di poter sottrarsi all' esterno , che 
si avanzava, con tutto ciò che alla città avessero potuto 
derubare. Non iscoraggiati però, ma fermi nel loro pro- 
posito, conobbero che non potevano mandarlo ad effet- 
to sinché il Da Rio li molestava; e perciò concordi si 
mossero all'assalto del Castello, che sarebbe caduto 
presto in loro potere, se meno accorto, meno veggente 
e men valoroso fosse stato colui che l'occupava. Per- 
ciò i ripetuti assalti furono ripetutamente respinti , ed 
in modo da non lasciare speranza agli assalitori di po- 
ter vincere a viva forza gli assalili. Deliberarono quin- 
di ricorrere all' arte , cangiando l'assalto in blocco. Ed 
ecco innalzarsi tosto tutto all'intorno trinceramenti di 
circonvallazione, che per moltiplicarsi di braccia e di 
soccorsi giunsero a compimento , malgrado le spesse e 
vigorose sortite dei prodi del Castello, che sovente in un 
punto rendevano inutili le fatiche di più giorni. Il Ca- 
stello era dunque ricinto, e chiusi tutti gli aditi ai pro- 
di che lo difendevano per procurarsi le necessarie prov- 
vigioni : dunque dovevano essere cólti dalla fame , o 
rendersi a discrezione d' inviperito nemico. Restava a 
farsi una generale sortita , assalendo dentro alle loro 
trincee gli assalitori ; e ciò chiedeva al Capitano il va- 
lore, che all' abbiezione premette una morte onorata: 
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ma glielo vietavano da una parte la prudenza, che ad- 
ditavagli come il numeroso nemico lo poteva opprimere 
col solo suo pondo ; e dall' altra il santo amore di pa- 
tria, che gli mostrava il sangue che sarebbe per ispar- 
gerc , o vinto o vincitore , essere tutto sangue de' suoi 
fratelli, i quali pur troppo ognora furibondi si lacera- 
vano, nulla pensando alla madre comune, nulla curan- 
do se a questa madre snaturati esaurivano le viscere. 
Fra questi opposti affetti ondeggiava il Da Rio; quan- 
do si risolse di combattere l'arte con l'arte, e di tentar 
ogni via perchè, rimanendo intatto l'onore, non si ver- 
sasse quel sangue. Chiama a sè il fedelissimo Baldas- 
sare AuCdo, e sua mente gli espone. Questi alla testa 
di pochi esce, com'era solito, dal Castello, per inquie- 
tare il nemico : lo assale ; è respinto ; e nel tumulto si 
dà prigione. Condotto ai Capi della rivolta, espone qual 
fosse lo sbigottimento de' suoi , come ardessero essi di 
prender parte all'avvenuta sommossa, come a mala pe- 
na obbedissero al Capitano, che solo persisteva ostinato 
a tener sua fede al Pontefice ; e come già il maggior 
numero si accordasse nell' attentare alla vita di lui, nè 
altro aspettasse che il favore di fortuna per dar parte 
di tal progetto agli assalitori, onde avere da questi ma- 
no forte all'esecuzione. Trovarono così fede presso quei 
condottieri le sue parole, ch'essi lo animarono all'im- 
presa , offerendogli grossa somma di danaro quando , 
trucidato il Castellano, desse nelle loro mani la rocca. 
Accetta Àufido il patto proposto; e convenuto il segnale 
da darsi quando egli fosse riuscito nell'impresa, ritorna 
al Castello, quasi fingendo d'essersi sottratto colla fuga 
al nemico. Rientrato, dà parte al Generale di quanto 
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era avvenuto ; il quale contento del ben riuscito stra- 
tagemma, pensa al come guidarlo a felice compimento. 
Da lì a pochi giorni ordina che si formi col fieno uu 
fantoccio corrispondente alla figura di lui, che gli s'in- 
dossino i suoi calzari e la sua armatura intrisi di san- 
gue, e colle mani legale a tergo lo si appenda alla 
cima della torre più sublime , così che i riguardanti si 
affidino essere il Capitano strozzato dai ribellanti sol- 
dati ; indi ai primi albori del giorno fa che per entro al 
Castello s'odano grida sediziose. A queste grida gli as- 
salitori dan di piglio alle armi, temendo un attacco: 
ma tosto si rinfrancano al mirare Antonio che dalla 
torre pendeva insanguinato; e vieppiù gli assicura la 
voce di Aufido, che proclamando la morte del Capiti- 
no gli invita ad entrar nel Castello colla pattuita mer- 
cede. Segni erano questi convenuti tra Aufido e i ri- 
voltosi ; per lo che i più prodi e i più distiuti di essi , 
nulla sospettando . entrano nella rocca , recandone il 
prezzo a colui che supponevano un vii traditore: ma 
tosto sentono alle spalle cigolare i cardini di quelle 
porte che credevano spalancate ad accoglierli con ami- 
stade; sicché s'avvidero d'essere còlti a quella rete 
che ad altri essi avevano tesa. A questo colpo inatteso, 
avviliti più dalla vergogna che dal destino, si arrendo- 
no; e quella fortezza ch'essi credevano occupare come 
vincitori li custodisce come prigioni. Allora gli assedia- 
ti mettono alte grida di esultanza; il Generale redivivo 
alla testa de' suoi attacca vigorosamente gli assalitori ; 
questi sorpresi, svergognali, confusi, disordinati, si dan- 
no alla fuga; gli insegue il valoroso, e gli dissipa tutti; 
ed in pochi giorni ristabilisce l'ordine, ridona la tran- 
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<j milita alla Capitale, e rinfranca la sede al suo Siguo- 
re, che per lui solo riprende lo scettro e la tiara (*'<>). 

Ne questo fu il solo caso in cui il valore e la pru- 
denza di Antonio salvasse il trono ad Eugenio. Un al- 
tro ne riferirò, che rende ancor più celebre l'accor- 
tezza del gran Capitano. Restituito quel Pontefice alla 
sua sede per opera di Antonio Da Rio, non godè a 
lungo giorni tranquilli, poiché mal sapeva scegliere co- 
loro ai quali accordava tutta la sua fiducia. Giovanni 
Vitelleschi, che, al riferire del Machiavelli, passò rapi- 
damente per le dignità di Nota j ) Apostolico, di Vesco- 
vo, di Patriarca, di Cardinale, aveva saputo cattivarsi 
siffattamente l'estimazione di Eugenio, che questi tutto 
affidò alle sue mani e il reggimento dello Stato , e il 
comando di tutte le fortezze , e tutte le truppe , e tut- 
ti i tesori. Ma siccome avviene d'ordinario che là dove 
somma dovrebbe trovarsi la gratitudine s'incontra spes- 
so la più indegna slealtà ; così il Vitelleschi, sul di cni 
capo eransi accumulati tanti favori, a cui aveva sì gran- 
demente arriso fortuna, che potevasi dire investito del 
supremo potere , il Vitelleschi tradiva il suo Signore. 
Più volte Eugenio si avvide ; ma vigilante aspettava un 
fatto che lo dichiarasse solennemente traditore; nè que- 
sto tardò : chè i Fiorentini allora alleati al Pontefice , 
diffidando del Vitelleschi, tenevano per ogni dove esplo- 
ratori di sue azioni, ed invigilavano soprattutto sui mes- 
saggi di lui. E uno di questi appunto, che il Cardinale 
inviava a Piccinino , fu un giorno còlto dai Fiorentini 
presso Montepulciano. Spogliato delle lettere che seco 
recava, le quali, benché scritte in cifre di particolare 
intelligenza, davano a sospettare quello ch'era di fatto, 
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fu messo prigione , e si diè ad Eugenio immediato av- 
viso. Questi aggiungendo ai precedenti sospetti quelle 
lettere scritte senza ordine suo, e rilevando pur dalle 
slesse qualche espressione , si fa certo del tradimento . 
ed impallidisce pensando al pericolo gravissimo che gli 
sovrasta. Perciocché di qual modo opporsi ad un uomo 
già investilo del supremo potere, arbitro di tutte le for- 
ze, possessore di tutti i tesori? Se non che a trarlo 
d'angoscia venne la ricordanza di quanto egli dovette 
in passato alla prudenza ed al valore del Comandante 
il Castel Sant'Angelo, e la speranza ch'ei valesse anche 
in questa circostanza a salvargli vita e potere. Perciò 
fattolo a sè chiamare, confida a lui sospetti e timori, a 
salvarlo dai quali altro valer non poteva che l'impa- 
dronirsi della persona del traditore ; e gli fa preghiera 
perchè operi del suo meglio a questo fine. 

Era pericolosa e poco men che imprudente l'impre- 
sa che si assumeva il Da Rio, il quale non poteva dis- 
porre che del suo solo presidio, cioè di un pugno di 
armali contro numerosa soldatesca ed un potente Ge- 
nerale : i i ti l ladimeno la difficoltà non lo distolse ; e co- 
me quegli che al privato il pubblico bene ognor pre- 
metteva, anzi che mancar l'animo di fronte alle ardue 
imprese, sentiva accrescersi in cuore il coraggio, miran- 
do alla gloria che sarebbe per ridondargli tanto mag- 
giore, quanto più gravi ostacoli avesse dovuto superare. 
Si mise pertanto all'erta, onde afferrare la preda colla 
sagacia , se far no '1 poteva colla forza ; ed cccogli in- 
nanzi una fortunata circostanza. Voleva il Vitellcschi 
partire per rEtruria; ma prima eragli mestieri lasciare 
suoi ordini precisi a tutti quelli che dipendevano da 
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lui: tra questi non ultimo era il Comandante di Ca- 
stel Sant' Angelo ; e perciò lo rende avvertito che il 
dì 1 8 Marzo 1 440 trovar si dovesse fuori della rocca , 
j«r ricevere da lui quelle istruzioni che voleva comu- 
nicargli soltanto a viva voce. Esultò il Da Rio a questa 
notizia; e dati gli ordini opportuni, si portò di buon 
mattino sul ponte ad aspettare il Cardinale , che ben 
tosto vi giunse seguito da 6000 cavalieri e da buon nu- 
mero di fanti. Fatte le dovute salutazioni . cominciò il 
Vitelleschi ad esporre i suoi pensamenti ; ma il Da Rio 
fa cenno che amerebbe parlar seco lui con tutta segre- 
tezza , e perciò lo trae in disparte da quelli che gli fa- 
cevan corona; e ragionando su cose di alta importanza, 
senza che se ne avvegga , lo conduce fin oltre il ponte 
entro alla fortezza : al qual punto bastò un suo cenno 
perchè il ponte si alzasse, ed il Cardinale si trovasse in- 
opinatamente prigioniero. All'ordine di arrendersi, quel- 
l'anima fiera dà di piglio alla spada; ma inutili torna- 
rono i suoi sforzi : fu ferito , rovesciato da cavallo , e 
costretto a deporre le armi. Benché sdegnoso e furi- 
bondo, adattar si dovette al destino ; e, checché gli di- 
cessero il Da Rio e Girolamo Orsini per confortarlo a 
bene sperare dal suo Signore , egli , che pienamente 
sapea de' fatti suoi , rispondeva con quelle parole che 
ei riporta il Machiavelli: « Non si arrestano gli uomini 
» potenti per rilasciarli; e se mi credettero abbastanza 
n pericoloso per farmi prigioniere, quanto non sarei ri- 
» pulato più pericoloso se riavessi la libertà! n 06). Dif- 
fatti , al dire del Sismondi , il Cardinale aveva intima- 
mente conosciuto il suo padrone . poiché scorsero po- 
chi giorni ch'ei morì di veleno O?). 
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Le genti che avevano accompagnato il Vitellcschi, e 
ch'erano state spettatrici dell'avvenuto, volevano ven- 
dicarlo assalendo il Castello ; ma le ottime disposizioni 
date dal Da Rio, ed il suo indomito valore , bastarono 
a difendere il forte, ed a ridurre le soldatesche alla 
sommessione. Quindi Eugenio fu per la seconda volta 
debitore al Da Rio del trono e della tranquillità del- 
la Romagna. Firenze stessa fu questa volta salvata da 
grave timore pel pericolo in cui avrebbela involta la 
tradigione del Cardinale ( a8 ). 

Questi due fatti bastano a mostrare come ben si ad- 
dicesse ad Antonio Da Rio il titolo di accorto e valo- 
roso Capitano, e quanto quel valore e quell'accortezza 
gli avessero meritato di gratitudine nel cuore di Euge- 
nio. Né, a dir vero, il Pontefice si ristè dal farla palese 
non solo con ricchi doni e con onorifici titoli che pro- 
fuse al suo salvatore, ma ben anche facendo coniare a 
lui una medaglia, e scolpire in bronzo una statua eque- 
stre, che, lui vivente ancora, fe collocare sulla porta di 
bronzo di S. Pietro in Roma col solo motto: Antonina 
Riditi s ( a 9). Nè queste attestazioni di gratitudine furo- 
no soltanto di Eugenio; poiché il suo successore Ni- 
colò V., ad onorare quel gran Capitano, gli diede il 
comando di tutte le truppe del regno : alla qual fiducia 
egli così ben corrispose, che non solo a lui si commet- 
teva il dirigere ogni militare spedizione, ma secondo il 
suo consiglio si decideva della pace o della guerra, del- 
lo stringere o disciogliere alleanze , del modo di con- 
durre ti buon fine tutte le più ardue e più difficili in- 
traprese. Nè Roma sola ammirava il Da Rio ; la sua 
fama aveva suonato più lungi; e Principi e Repubbli- 
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che Italiane, Repubbliche e Principi stranieri lo tene- 
vano in somma estimazione : e valga per molte una sola 
prova. Volendo Genova manifestargli in qual pregio si 
teneva il suo nome tra i suoi valorosi repubblicani, fe- 
ce sì che il suo Doge Jano da Campo Fregoso, di con- 
certo col suo Consiglio, concedesse ad Autouio Da Rio 
la cittadinanza e la nobiltà genovese così eh' egli tras- 
mettere la potesse a tutti i suoi discendenti, legittimi 
che fossero od illegittimi: distinzione onorificentissima, 
che gli fu conceduta in unione a Lodovico Patriarca di 
Aquileja , ed a Francesco suo nipote, come lo mostra 
il documento, ridotto secondo la moderna ortografia, 
che tuttora si conserva dalla sua nobile prosapia, e che 
a tutto suo onore mi è concesso di trascrivere in calce 
a questi cenni. 

Visse Antonio lunga vita ; indi fu cólto da grave e 
violenta malattia in un punto nel quale men si aspet- 
tava: ma non perdette per essa l'uso dei sensi, ed ebbe 
campo di disporre equamente del suo ricchissimo pa- 
trimonio. Istituì erede universale il suo fratello Nicolò. 
Delle quattro castella però che possedeva non ne legò 
al fratello che due , Pede-lucum e Miranda , lasciando 
Ciparano a Nicolò V., e Giubileo a Lodovico Mediarota 
di Padova, Cardinale di S. Lorenzo in Damaso. In que- 
sta sua ultima disposizione poi non gli sfuggì un solo 
che avesse meritata la sua ricordanza ; e servi e amici 
e parenti, in proporzione del loro stato, ottennero da 
lui preziosi legati: nè i poverelli, sempre cari al suo 
cuore, gli uscirono di mente negli estremi di sua vita; 
nè alcuno di quelli che fossero per far parte del suo 
funebre corteo; nè in fine il divin culto, che ricchi 
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* doni da lui ricevette nella chiesa di Santi Maria in Po- 
steria, presso cui egli abitava in Roma; ed in quella di 
Santa Maria di Monte Falcone, che doveva accogliere, 
come poi accolse , la sua spoglia mortale. Di questo 
modo avendo vissuto la vita del prode e del pio, colmo 
di gloria, per virtù risplendente, onorato da Principi, 
lagrimato dal Pontefice Massimo Nicolò V., vide Anto- 
nio l'ultimo suo giorno nell'anno 1 450. Ne già si estin- 
se con lui la memoria di sue virtù, che anzi onorala fu 
sempre ; e ne fa prova l'altra statua equestre che scol- 
pita in marmo a suo onore si locò nel vestibolo di San- 
ta Maria Nuova presso all'arco di Tito (3o); come pur 
quella che alcun secolo dopo, cioè nel 4783, tra le 
molte destinate a mantener viva la ricordanza degli uo- 
mini più illustri nella piazza detta il Prato della Valle 
in Padova, si ergeva per cura di Alvise Mocenìgo, Pre- 
tore di questa Città, non so se più ad onore di Antonio 
Da Rio, o a decoro del luogo in cui egli aveva avuto i 
natali. 

In nomine Domini Amen. Anno Dominicae Nativi- 
talis MCCCCXXXX septimo, die veneris, II. ..I unii. 

Illustris et excelsus dominus Janus de Campofre- 
goso, Dei gratia Dux Januensium, et magnificum Con- 
silium dominorum Antianorura Gommunis Januae in 
pieno numero congregatum ; quorum haec sunt nomi- 
na: Leo nel Spintila de Luculo Prior, D. Andreas de 
Benegassio Legalus, Petrus de Sarsano Notarius, Ca- 
taneus de Camilla. Brancaleo Marrufus, Andreas Mar- 
chionus, Julianus Italianus, Nicolaus Erilionus, Basi- 
lius Asmelus, Bencdictus de Nigro, Daniel de Flisco, 
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Laurentius de Bengalio Matthaei. Et spettabile Offi- 
ciuriì monetae Gommunis in pieno eliam numero cou- 
gregatum; quorum Officialium haec sunt nomina : Bar- 
tholomaeus Lomellinus Prior, Demetrius Gataneus , 
Joannes Scalia , Thomas usus maria, Lodisius de Nai- 
cono, Antonius de Ponte , Joannes de Casteiliono , et 
Brancaleo de Auria. Quod quidem Officium inscripta 
omnia comprobavit sub judicio calculorum , inventis 
omnibus octo calculis albis assentienlibus. Et spetta- 
bile OfGcium Puisionis Romaniae in legitimo eliam nu- 
mero considcns et consultans. Namque bis rebus inter- 
fuerunt sex Officiales inferius nominati, videlicet Mar- 
tinus de Gastelliono , Hierouymus Murrus Notarius , 
Neapoleo Lomellinus, Antonius de Auria quondam 
Joannis, Boruel de Grimaldis, et Gonradus Imperia- 
lis. Et Officium praestantium dominorum Protectorum 
Sancti Georgii; ex quo sex infrascripti , qui sunt legi- 
timus numerus, praesentes fuerunt; qui sunt hi: An- 
dato Marrufus, Urbanus de Nigro, Guirardus de Goa- 
no, Lodisius de Oliva, Babilanus Geba, et Albertus 
Spinula. Et, praeter hos omnes Magistratus, sex Offi- 
cialium negotiis Gupruìs Praefectorum ; quorum haec 
sunt nomina: D. Baplista Gigalla milcs et dottor, D. 
Andreas Barthes Imperialis Legatus, Terasuus de Oli- 
verio Notarius , Raphael de Viniano , Paris Juslus , et 
Antonius Lomellinus Matthaei. Gonsiderantes quantum 
Januensis Rcspublica merito debeat Reverendissimo in 
Ghristo Patri domino Ludovico Gardinali Aquilejensi; 
cujus, praeter praeclaras summasque virtutes, quae in 
ejus admirationem jure optimo quemvis allicere pos- 
sunt; is sempcr fuit in Januenses amor ac studium, ut 
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sive eonsilium, sive opera, seu labor ejus desideratila 
sii , nulla uoquam in re digeritati ejusdem Communis 
Januae defuerit Multa circuraspicieutes, mulu animo 
reYolventes, ut siquo pelo posscnt, veucrationem ac 
benevolenliam suam in tautum Principem insigni ali- 
quo documento testarentur: nec inveniente hoc tem- 
pore quouam certiore testimonio in cum grati videri 
possi ut, motu proprio, et omni via, jure et forma, quì- 
bus melius et validius potuerant, etiam ex omni pote- 
state et arbitrio eisdem illustri domiao Duci Consilio 
et officiis utrumque juuclim vel divisi ni melius attri- 
butis ex omni etiam plenitudine potestatis ipsum reve- 
rendum dominum Ludovicum Cardinalem Aquilejen- 
sem, et ob ejus reverentiam et contemplationem egre- 
gium ac spectatum vìrum Franciscum nepotem suum; 
et insuper magnificum et clarum virum Antonium de 
Rido Patavinum, éorumque et cujuslibet ipsorum fiUos 
legilimos et illegilimos n.itos et nascituros , omnesque 
et singulos ab eis et eorum quolibet genitos et gignen- 
dos quocumque nepotesque ac prouepotes, et totam 
ipsorum et cujuslibet eorum posteritatem per infinitas 
saeculorum serìes procreandos et descensuram in cives 
Januae ex nunc admiserunt, eosque omnes et singulos 
Januensi civitate et omni ejus jure douaveruut, cum 
adjcctìonibus etiam ac declarationibus inferius adnota- 
tis: ita ut deinceps idem reverendissimus dominus Lu- 
dovici] s Gardinalis, Franciscus et Antonius, ceterique 
eorum fìlli legitimi et illegilimi nati et nascituri, omnes- 
que et s iuguli ab eis et ipsorum quolibet geniti et gi- 
gnendi quandocumque nepotesque ac pronepotes , et 

tota ipsorum et cujuslibet eorum posteritas ab eis et 
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eorum quolibet per iufinitas saeculorum series, ut di- 
ctum est, procreanti et d< scensura, et eorum quilibet 
sint liabeantur et tractentur in omnibus dignitatibus , 
honoribus, privilegiis, guentionibus, immunitalibus, ex- 
emptiouibus. commodis, emolumentis, juribus ac favo- 
ribus ad omnia tam Januae , et in omni ejus dictione 
cismarina et transmarina, quam ubicumque nostrae 
Urbis et terrarum, ut veri originarti cives Januae. Nec 
inter eos et veros originarios cives Januenses ulla dif- 
ferenlia aut disparitas in ullo rerum eventu habeautur, 
nec ullo casu aut tempore illis objici possit, quod Ja- 
nuae nati non sint, aut quod in ea Urbe domicilium 
sibi non constituerint. Liceatque ipsis omnibus et sin- 
gulis superius memoratis, virtute hujus ci v ilitatis et pri- 
vilegii, in ea Urbe, et in omni ejus dictione et ubivis 
alibi s mercari et acquirerc sibi domus. villas, praedia , 
et omnia alia bona mobilia et immobUia, prout cuique 
ipsorum placuerit, non aliter quam licet veris et origi- 
nariis civibus Januae ; omnesque ipsorum et cujusvis 
eorum pecuniae, merces, loca comparaverunt, res et 
bona cujusvis generis ac nominis mobilia et immobilia 
tuta esse intelligantur, et gaudere omni salvoconductu, 
securitate , privilegio, jure ac favore, quibus bona veri 
civis Januensis et Januae domicilium habentis gaudent 
seu gaudere possunt quovis modo: non obstantibus qui- 
busvis bellis , discordiis et inimicitiis ha eterni s exortis , 
quasque deinceps oriri ac moveri accideret inter quos- 
vis Reges, Principes, dominos et domina quaecumque 
forent; etiamsi contra ipsum Gommune Januae move- 
rentur injuriis ac violentiis, damnis et oflensionibus 
quae quovis modo aliquibus Janucnsibus ullo unquam 
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tempore inferrentur repraesaliisque ac juribus jam gres- 
sis et acquisitis, gaudendisque et acquirendis coutra 
quosvis quaecumque esset ejus gressionis causa, et non 
obstanlibus ctiam allquibus petitionibus , liberis moni- 
tionìbus ac praeceptis cujusvis Regis, Principis ac Do- 
mini quacumque diguitate saeculari aut ecclesiastica 
praediti . etiamsi io supremo fastigio positus esset, et 
aliis dependentibus , emergentibus et annexis a causis 
superius declaratìs ; ita ut , bis non obstanlibus , pre- 
nominati omnes et singuli eorumque et cujusvis ipso- 
rura parentes merces, res, et bona mobìlia et immobi- 
lia Ultissima sint virtute hujus civilitatis et salvicondu- 
ctus , non aliter qaam si Januae et utroque parente 
Januensi multis jam saeculis uati essent. Adjecto iti- 
super ac declarato . quod non obstanlibus hac ipsa ci- 
vilitate et salvoconductu , aut aliquibus superius infe- 
riusque contentis, nemo eorum magis esse intelligatur 
aut sit obnoxius . aut aliquo modo subjectus tribulis , 
mutuis, avariis, aut aliis oneribus Communis Januae 
realibus persoualibus aut mixtis, quam fuisset si civili— 
tas haec decreta concessaque non esset. Quocirca jus- 
serunt, et virtute hujus civilitatis et privilegii enixe 
praeceperunt ac praecipiunt omnibus et singulis I\e- 
ctoribus et Magislratibus prò inclyto Communi Januae 
ubivis terrarum constitutis et constituendis pracsenti- 
bus et quovis saeculo futuris tam in Urbe quam iu 
omni diclione Januensi cismarina et transmarina, et 
alibi eliam iu regnis externis jusdicentibus, ut hoc de- 
cretum , privilegium , civilitatem et concessionem , et 
omnia in eo contenta, omni casu, tempore et eventu 
inconcusse scrvent , et quantum ad quemque ipsorum 
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pertinebit curent inviolabiliter servari: adimentes iis- 
dera omnibus et singulis jus, auctoritatem et arbitrium 
contra haec ipsa quidcumque statuendi vel attentando 
De quibus omnibus praenominati illustris dominus Dux, 
Consilium et Officia confici voluerunt hoc publicura do - 
cumentum a me Jacobo inferius nominato, idque sigilli 
sui appensione muniri : declarantes ex nunc , quod si- 
quae leges , decreta , regulae aut coustitutiones quam- 
vis verborum celebritate conditae iisque superius dieta 
sunt, aut alieni parti eorum quovis modo adversaren- 
tur, illis qualiacumque sint derogatum esse volueruut 
ac dcrogant auctoritate hujus civilitatis ac privilegii, ita 
ut contra suprascripta aut eorum aliquod nihil opc- 
rentur, uec ad ullum pondus vel momentum allcgari 
possint 

Jacob Bracellis Gancellarius. 
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PIETRO 



llon v'ha certezza sull'anno in cui nacque, nè su quel- 
lo in cui- cessò di vivere, nè sul modo della prima sua 
educazione: se non che da alcune circostanze della sua 
vita si può dedurre eh' egli nascesse al principiare del 
secolo decimoquinto, e ctye 6n dai primi anni fosse ot- 
timamente educato, se alla scienza ed alla virtù non si 
giunge che per gradi; conciossiachè il suo nome riful- 
gesse tra gli uomini dotti, non meno che tra quelli 
adorni di religiose virtù. E vero che gli storici de* tem- 
pi suoi ne parlano soltanto incompletamente e per in- 
cidenza, e che le notizie di lui sono talmente disperse, 
che a gran fatica mi fu dato raccogliere da più patii 
quanto sono per dire; è vero che, non parlaudone al- 
cuno di proposito, è da ritenersi senza dubbio che non 
sieno pervenuti sino a noi molti fatti, che ne avrebbero 
onorata assai più la memoria: ma nullostante da ciò che 
ci fu tramandato può desumersi quanto basta per col- 
locarlo tra i più distinti del secolo , tra quelli che ono- 
rarono sempre la sua patria, tra i molti che illustrarono 
la sua cospicua famiglia. 

Pietro Da Rio fu destinato a leggere pubblicamente 
filosofia in Padova; a lui fu commesso dar precetti sul- 
le arti liberali. E benché questa onorifica desliuazione 
nella Città che si meritò sempre il titolo di dotta potesse 
bastare a persuadere essere egli stato fornito di profonde 
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cognizioni specialmente in quella scienza che ripulavasi 
e riputar si deve qual base e fondamento di ogni altra; i 
pure si aggiunga, ch'egli spandeva tal fama di dotto e 
profondo filosofo, di eloquente e accurato dicitore, che 
da ogni parte si accorreva per udire le filosofiche sue 
disquisizioni, e per ammirare la facondia e la leggiadria 
del suo dire , così che sempre numeroso, spesso accal- 
cato era il suo uditorio: per la qual cosa può dirsi che 
quelle dottrine, le quali prima in lui rispiendevano mo- 
destamente, si mostrarono in tutto il loro fulgore allor- 
quando fu collocato in quel posto distinto ; quasi lam- 
pada ardente , che tanto più di spazio investe colla sua 
luce, quanto più elevato è il punto di sua sospensione. 

Però le cognizioni, benché sublimi, che si appoggia- 
no alla sola forza della ragione non erano quelle che 
appagassero il cuore di Pietro. Anelava egli al vero 
fonte della scienza , anelava a conseguir quella gloria 
che non può aversi tra le vanità secolari; ed in questo 
desiderio s'infiammò vie maggiormente all'udir le con- 
cioni di Jacopo Avogadro da Bergamo : per lo che tutto 
ad un tratto determinò di abbracciare la vita di perfe- 
zione, abbandonando ad un tempo gli agi che offriva- 
gli l'opulenza di sua famiglia, ed il campo sul quale 
avea còlti tanti allori di mezzo alla plaudente gioventù 
studiosa. Incresceva alla patria ch'ei si togliesse al pub- 
blico insegnamento; incresceva alla famiglia ed agli 
amici, che li privasse di sua amena conversazione : ma 
egli, che non separava dalla vita religiosa la pubblica 
utilità, pensò che le umane cognizioni servir devono di 
6cala alle divine; e risolse, d'accordo con Bartolommeo 
Romano , di farsi banditore della dottrina evangelica. 
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Ed è ben naturale che, dotato com'era di 6ingolare 
facondia, dotto delle scienze e delle argomentazioni 
che si sogliono adoperare quando si voglia indurre con- 
vincimento in alcuno, doveva riscuotere i più vivi ap- 
plausi in questa nuova carriera, per la quale agli argo- 
menti umani aggiungevansi quelli che procedono dalla 
eccellenza dello scopo, e dall'intima persuasione di 
quello che li disvela. E così fu : la sua patria colse il 
primo frutto delle apostoliche sue fatiche , dalle quali 
non solo tornò gloria all'oratore, ma utilità al popolo 
di migliorati cdstumi. Si divulgò tosto la fama di questo 
novello banditore, del come aveva egli abbandonata 
una via più fastosa per correre dietro alla vera virtù , 
degli effetti che le sue parole, animate dallo spirito di- 
vino, producevano sul maggior numero de' suoi uditori. 
Perciò molte Città andavano a gara perchè nel loro 
seno volesse colle sue salutari concioni infondere nei 
cuori l' amore del giusto , dell' onesto , del santo. Né i 
pubblici desiderii tornavano a vuoto ; perciocché al fine 
d'ogni corso di sue predicazioni si vedevano qua nobili 
cittadini spregiare le natie ricchezze, i morbidi costu- 
mi ; là dotti e sapienti stracciar l' alloro di cui porta- 
van cinta la fronte; in un paese distinti personaggi ri- 
nunziare ad impieghi lucrosi, a cariche dignitose ; in 
un altro venerandi Prelati cangiare il manto purpureo 
in un ruvido sacco : e tutti per raggiungere la vera 
perfezione, tutti per mostrare che nell'uomo lo spirito 
è la parte essenziale , e che alla coltura di esso princi- 
palmente rivolger si deve ogni cura. 

Ma benché il Da Rio traesse un così ricco e lumi- 
noso frutto da' suoi divini sermoni, non era ancor pago 



il suo desiderio , se quello spirito che lo animava uou 
avesse trasfuso iu altri, perchè potesse produrre gli 
stessi frutti anche allora che, sciolto da queste mortali 
catene, egli volasse al Fonte della vita, della verità, del- 
la beatitudine. Nè gli andò fallita questa sua brama. 
Fin dal 1221 ad un terzo di miglio dall'antico vallo di 
Padova , come narrano lo Scardeone ed il Portenari, 
erasi fondato un monastero sotto il nome di S. Gio- 
vanni di Verdara O»), in cui si pose altresì il Priorato 
dei Monaci negri di san Benedetto ; ma col succedersi 
degli anni questa Corporazione andò quasi estinta in 
questi paesi , e perciò il monastero che racchiudevane 
il Priorato cominciò a deperire; per modo che nell'an- 
no 1 436 Antonio Correr di Venezia, Cardinale e Ve- 
scovo Ostiense, divenuto Commendatario di questo 
Priorato, lo rinunciò ai Canonici Regolari Lateranensi, 
come accenna la Bolla di Eugenio IV., a solo motivo 
che monastero e chiesa non rovinassero del tutto. Poco 
dopo avvenuta una tale rinunzia, il Da Rio mostrò de- 
siderio d'essere aggregato a quella Corporazione, dalla 
quale fu accolto con tutto il trasporto, ben conoscendo 
quanto di lustro potrebbe ad essa tornare se fra' suoi 
membri si annoverasse un uomo così dotto , così pie- 
toso ed insigne; nè solo unanime fu il giubilo di tutti 
i membri per questa aggregazione, ma unanime altresì 
il loro voto nel creare da lì a poco il novello aggregato 
a Generale dell'Ordine loro. Assunse il Da Rio questo 
onorevole incarico non tanto perchè tornava a sua glo- 
ria , quanto per avere maggior mezzo di riuscire utile 
a' suoi confratelli non solo, ma ben anche al culto di- 
vino. Didatti si occupò tosto a riedificare dalle fonda- 
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menta la chiesa che quasi quasi crollava , a riattare 
tutte le parti del monastero dalla precedente trascura- 
tezza al sommo danneggiate, ad aggiungere ciò che era 
necessario e convenevole al decoro della Corporazione 
ed al minore disagio dei Membri; quindi probabilmen- 
te fu allora che si videro sorgere due portici magnifici, 
l'uno a doppia loggia arcuala, l'altro notabilmente va- 
sto , con portici pure a vòlta sostenuti da settantasei 
colonne di marmo a varii colori. Nè le cure del Gene- 
rale si limitarono alla materiale decorazione di quel 
luogo: perciocché si affaticava ad un tempo nel racco- 
gliere libri e codici i più pregiati; si occupava a riordi- 
nare la disciplina , ad introdurre sagge costumanze , a 
togliere gli abusi precedentemente introdotti, a rifor- 
mare quasi intieramente quella Congregazione, che da 
quel luogo e da quel tempo oltremodo s' accrebbe , e 
salì in grande rinomanza così per le Venete che per 
altre Provincie. 

Se adunque Pietro Da Rio si meritò tanta celebrità 
come uomo dotto, tanto rispetto come uomo pio, tanta 
venerazione come evangelico banditore , tanta estima- 
zione come Generale e Riformatore di un Ordine che 
dopo di lui acquistò molta fama , è certo che le opere 
da lui intraprese, le cure sostenute molto maggiori es- 
ser debbono di quelle delle quali brevi cenni ed incom- 
pleti ci tramandarono la memoria. Peraltro bastano a 
far vedere ch'egli pure fu del bel numero di quelli che 
illustrarono cotanto la famiglia Da Rio. 



MATTEO 



Quell' arte divina, o meglio se dir la si vuole quella 
divina ispirazione, che valse presso gli antichi saggi ed 
i primi legislatori di popoli ad ammansare gli animi fe- 
roci, e trarli dallo stato selvaggio a società ; quella soa- 
ve incantatrice di cuori , allevatrice d'affanni , esalta- 
trice d'imprese, istigatrice d'eroi, ministra ed oracolo 
d'amore, la santa, la dolcissima poesia, fu lo studio pre- 
«liletto di Matteo; studio ch'egli potè coltivare con tutta 
alacrità , perchè nella sua ricca famiglia trovava tutto 
quanto poteva secondare il suo genio. Egli però non 
tolse a cantare imprese guerresche, nè a contristar 
l'animo con accenti lugubri, nè a muovere raccapric- 
cio coi Tiesti e colle Medee ; ma in quella vece tem- 
però la sua cetra alle comiche arguzie, alle facezie ge- 
niali, e fece subbietto de' suoi versi le consuetudini 
agresti, i costumi cittadineschi, le dolcezze della natu- 
ra. Parecchi fanno parola degli scritti di lui, ed in ispe- 
cialità lo Scardeone ; dalle quali notizie si raccoglie : 
che nulla potevasi leggere di più faceto, nulla di più 
atto ad infondere letizia nell'animo; che quei versi va- 
levano a destare ilarità sullo slesso volto meditabondo 
di Crasso , potevano richiamare il riso su quel labbro 
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medesimo che forse non erasi composto al riso giam- 
mai. Che piacessero poi sommamente i suoi versi ne 
fa prova il fatto, che si mandavano a memoria da' suoi 
contemporanei, e che anzi parecchi si conservavano 
soltanto in questo modo al tempo dello Scardeone me- 
desimo. Questo storico però ci narra, che alcuni erano 
stati fatti di pubblica ragione colle stampe, e che altri 
si conservavano inediti; ma non mi riesci fino ad ora 
di rinvenirne alcuno dei primi, per quanta cura io mi 
sia data a tal uopo; nè presso la famiglia, per quel che 
io sappia , si conserva alcuno dei secondi Tuttavia , 
quand' anche non si possa avere nè stampe nè mano- 
scritti che valgano a darci un saggio del valore poetico 
di Matteo Da Rio, pure si deve ritenere che i suoi versi 
avessero molto grido a' suoi giorni , e che valessero a 
collocarlo fra i più leggiadri poeti ; perciocché lo Scar- 
deone, scrivendo quei cenni biografici , ne parla come 
di cose notissime a* suói giorni, e non è probabile che 
volesse dire assoluta falsità a quelli che potevano im- 
mediatamente smentirlo. 

Tutto pieno delle dolcezze poetiche, tutto lieto della 
tranquillità che portano seco quegli studii ameni, di 
nulla curavasi che alle lettere non si rapportasse; c 
benché più volte gli fossero offerte cariche ed impieghi 
luminosi, egli sempre li rifiutò, e solo negli anni 1491. 
1503. 1505 lo si vede far parte di quel nobile Maggior 
Consiglio Municipale , cui a que' tempi era afBdata la 
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direzione ed il maneggio di tutti gli affari pubblici e 
privati, e da cui dipendeva oltremodo il buon anda- 
mento delle cose; e poscia nel 1517 si legge il suo 
nome unitamente a quello di suo fratello Rinaldo nel 
novero di quei cittadini ch'erano stati eletti perchè 
avessero a creare il Consiglio. Visse lunga vita, la qua- 
le ebbe termine verso Tanno 1527, come ci riferisce 
lo storico sopra allegato ( 5a ). 
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BARTOLOMMEA 



Xicco un'altra vergine che, fuggendo i romori ed il 
fasto del secolo, rinunziando ad una vita splendida ed 
agiata , togliendosi alle cortigianesche adulazioni , con 
le quali il sesso più forte sa conquidere il più debole , 
anela ad una pace tranquilla, cerca una dolcezza indi- 
cibile che pochi conoscono, benché ristretta ad un bre- 
ve irremeabile recinto; e perciò si rifugia entro il chio- 
stro di S. Pietro, in cui qualche secolo prima risuona- 
vano le candide lodi che alzava alla Regina delle ver- 
gini un'altra donzella del suo illustre casato. Chiamata 
a questa vita di perfezione Bartolommea Da Rio, vi si 
consacrò portando seco tutte quelle virtù che valer po- 
tevano a farla ammirare e rispettare dalle stesse sue 
consorelle. Diffatli, poi che venne ad accrescere il 
numero di queste non andò guari eh' esse conobbero 
quanto fossero nobili e sublimi i sentimenti di lei, e 
come in essa le doti più belle del cuore si accordassero 
a quelle dello spirito; cosicché s'avvidero essere per 
riuscire di sommo vantaggio alla loro Comunità , se 
alla saggezza di Bartolommea affidavano la direzione 
di ogni cosa. Per lo che esaminata scrupolosamente la 
sua condotta, dopo le più mature disquisizioni, non vi 
fu più alcuna che dissentisse dal far ciò; e ad unani- 
mità di suffragii fu da loro creata Badessa. Non è a 
credersi come questo tratto di fiducia per parte delle 
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sue consorelle aumentasse a più doppii il suo zelo, per 
mostrar loro la vivissima gratitudine che per ciò nu- J 
triva in suo cuore : senonchè da quanto essa operava 
non solo traspariva l'animo grato, ma ben anche quan- 
to ella fosse degna dell'impartitole onore. Disfatti, l'or- 
dine, la tranquillità, l'armonia regnarono continua- 
mente in quel monastero 6nchè essa ne ebbe la dire- 
zione; perciocché, oltre alle molte doti che si richieg- 
gono in chi si assume la reggenza di checché sia , la 
Da Rio possedeva in grado eminente quella che riguar- 
dar si deve assolutamente indispensabile , cioè la pru- 
denza : dote difficile a possedersi, difficilissima a mante- 
nersi fra una grande varietà di opinioni, di sentimenti, 
di volontà, di minuziose esigenze, di opposte inclinazio- 
ni. Nulladimeno questa rispettabile Abbadessa prevenir 
sapeva certi dissapori che sogliono spesso intromettersi 
tra i membri di una Comunità specialmente femminile; 
e, se qualche dissensione sopravveniva , ella con tutta 
la possibile desterità immantinente l'assopiva cosi, che 
rado giungeva a cognizione d'altre, fuor quelle che ne 
facevano parte. 

A somma prudenza univa una singolare umiltà; per- 
ciocché su tutti gli affari che riguardavano l'intera Co- 
munità ella teneva consiglio colle consorelle, le quali 
non accorgevansi mai di avere in lei chi soprastava 
loro per autorità non meno che per forza d'intelletto; 
ma ciò avveniva con tanta nobiltà d'animo, con tale 
moderata confidenza, che mentre acquistava un vero 
amore da quelle che star dovevano sotto la sua dire- « 
zione , infondeva in esse rispetto e venerazione. Ag- 
giungevasi a renderla più cara a tutte la moderazione 
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e la ragionevolezza nelle pratiche e nelle prescrizioni ; 
P affabilità dei modi coi quali esigeva l'adempimento 
degli altrui doveri; la vera, la santa pietà, lontana dal- 
la più piccola ombra d' ipocrisia ; P esemplare condotta 
e la stretta osservanza religiosa, che sono ben pia elo- 
quenti d' ogni discorso , ben più incalzanti di qualsiasi 
argomento per indurre convincimento e persuasione 
nell'animo di chi ci osserva. 

Cosi visse Bartolommea Da Rio, amata , rispettata , 
venerata ; e tranquilla nella propria coscienza vide ap- 
pressarsi K istante che coglier deve ogni vivente, ed 
esalò lo spirito diffondendo odore di santità, dopo aver 
procurata la contentezza delle sue suore, ed aver fat- 
to quanto era in lei per accrescere lustro al suo mona- 
stero, specialmente col ridurre a magnificenza la di lui 
chiesa, come ci riferisce il Portenari colle seguenti pa- 
role : « La chiesa (di S. Pietro) è stata ridotta in magni- 
r> fica forma, ed ornata di altari nobili nell'anno 1 584 
r> per opera ed industria di Bartolommea Da Rio gen- 
ntildonna Padovana, Badessa di questo monastero; 
» della qual cosa si legge la seguente memoria sotto le 
>» gelosie del coro: 

Ex antiqua in liane, quam vides formarti, reducta fuit 
Ecclesia haec Abbatissa Bartholomaea De Rido. 
MDLXXXIF. (33) 



CAMILLA 



Il ritratto che la signora Camilla Paltrinieri Triulzi fa 
della nobilissima Camilla Da Rio nel suo libro intito- 
lato Le illustri Camille Italiane mi dispensa dal far- 
ne parola. Bastami perciò di averla accennata tra le 
persone che più illustrarono la sua distinta famiglia , 
benché non si fosse racchiusa tra le solitarie e squal- 
lide pareti di un chiostro, ma vivesse di mezzo alla so- 
cietà , conversasse coi Grandi , e fosse da tutti ammi- 
rata e rispettata per le singolari sue doti, che la collo- 
carono tra le più distinte Dame dell' età sua. La Pal- 
trinieri nella XII. Narrazione, a pagina 163, così ce 
ne parla : t* Prima però di quivi arrestarmi , trovo ne- 
n cessaria una picciola gita neh" euganea Atene , onde 
m rinnovare la memoria di due Camille , la Rio e la 
ìi Capo dilist a . da Giovanni Maria Mese netti encomiate 
n per la non vulgare bellezza ed onestà somma di cui 
» erano fornite. Rara coppia di nobilissimi pregi da 
» esse loro in grado eminente posseduti. » 
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Il Conte Fausto Da Rio, nato verso l'anno 1G62, de- 
dicò la prima sua età alle lettere amene, dalle quali 
trasse bastante profitto per far conoscere quanto dili- 
gente e fortunato cultore di esse avrebbe potuto riu- 
scire nell' età più matura , se , iniziato nelle filosofiche 
discipline, non avesse preferito l'esattezza di queste al- 
l'amenità di quelle, consecrandosi con ispeciale predi- 
lezione alle matematiche investigazioni. Però egli aveva 
appena compiuto il corso degli studii con lode distinta, 
quando fu chiamato al maneggio dei pubblici affari: 
sublime destinazione per un cittadino caldo amatore 
«Iella patria, potendo egli così promuovere la prospe- 
rità del proprio paese; ma destinazione avversa all'in- 
cremento delle scienze e delle ottime discipline, per- 
ciocché la pubblica magistratura assorbe tutto quel 
tempo che gli studii vorrebbero per sé soli. Quindi il 
Da Rio dovette sagrificare la sua inclinazione per le 
scienze al dovere di cittadino; e perciò lo veggiamo 
nella fresca età di ventitré anni circa formar parte del 
Maggior Consiglio dei Nobili , ed assumere i più ge- 
losi ed importanti oggetti che riguardavano la patria, 
come si può scorgere dalla nota che accenna i molti 
onorifici impieghi da lui successivamente sostenuti cou 
zelo indefesso ed integrità singolare. Per la qual cosa 
potrebbero formare subbietto del suo elogio la sua pre- 
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sitleuza ìd qualità ili Vicario a Teolo ed a Conselve; e 
la sua direzione negli affari di sanità , di acque e stra- 
de, di pubbliche esazioni: ed il coraggio e il valore che 
infondeva negli animi di quelli che da lui dipendevano 
allorquando era Presidente della milizia ; e tante altre 
circostanze della sua pubblica carriera. Ma , seguendo 
il mio assunto di limitarmi in queste memorie a pochi 
cenni risguardanti i fatti più clamorosi, ommetterò tut- 
te queste particolari indicazioni, e dirò invece di un 
fatto che mostra come il Da Ilio sapesse non solo far 
prosperare la sua patria con avveduta amministrazione, 
ma ben anche sostenerla e difenderla con la massima 
intrepidezza, e con ev idente pericolo della propria vita. 

Obbediva Padova in quei tempi alla Veneta Domi- 
nazione, e doveva concorrere colle proprie forze alla 
conservazione di questa. Esistevano pure allora le ge- 
losie e le dissensioni tra quella Repubblica, che avevasi 
colla forza acquistalo il dominio dei mari, e la Porta 
Ottomana: quindi guerre quasi continue fra queste 
due potenze; e Venezia mandava le sue flotte a ferire 
nel cuore stesso la propria nemica. Avvenne perciò che 
nell'anno 1688 il Conte Fausto Da Rio fu nominato 
Comandante di una delle compagnie di Padova, desti- 
nata appunto a far parte dell'armata che doveva com- 
battere i Turchi ; ed alla testa de' suoi portossi alla vol- 
ta di Nrgroponte, che doveva essere attaccato dalle Ve- 
nete squadre; e qui decise di segnalare il suo nome, o 
di morire la morte degli eroi Ed ecco ad ogni squillo 
che annunziava un attacco muovere innanzi a tutti in- 
trepido e valoroso, sdegnando pericoli, ed esponendo 
ognora a grave rischio la propria vita ; e si mantenne 
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sempre uguale a sè stesso in tutte le fazioni che insor- 
sero durante quell'assedio: nè valse a menomare il suo 
ardire e la sua devozione al pubblico servigio una fe- 
rita riportata in una coscia fino dai primi scontri; poi- 
ché , malgrado ciò , persistette nelP esporre in ogni ci- 
mento la vita. E lo stesso di 22 Agosto, in cui ten- 
tarono i Turchi con una sortita di assalire le Venete 
trincee , il Capitano Da Rio confermò P opinione de* 
suoi superiori riguardo alla sua intrepidezza , ed allo 
zelo nell'adempimento dei proprii doveri, perchè fu egli 
che alla testa della sua compagnia respinse con più di 
vigore il nemico; e lo avrebbe pure inseguito, se un'al- 
tra grave ferita nel braccio destro non l'obbligava a de- 
sistere dalla pugna. Di che solenni attestazioni gli re- 
sero e il Principe di Brunswik, e il Generale Maggiore 
di Ohr, e lo stesso Doge della Repubblica di Venezia 
Francesco Morosini, in quella campagna Capitano Ge- 
nerale di mare ; come si può scorgere dai tre documenti 
riferiti appiè di questi cenni. 

Ma nè il trambusto dell'armi, nè i molteplici afiari 
che a lui appoggiava la patria, valsero a toglierlo inte- 
ramente a' prediletti suoi studii ; per lo che visse di- 
sliuto anche fra i dotti, i quali ambirouo di annove- 
rarlo tra loro : e ne fa prova l'Accademia Delia, famo- 
sa a quel tempo per l'aggregazione dei più illustri per- 
sonaggi, tra i quali volle pure ascritto nell'anno 1f>92 
il Conte Fausto Da Rio Compiauto da tutti quelli 
che ammirarono in lui la saggezza del Magistrato , il 
valore del Capitano, la perspicacia dell* uomo scienti- 
fico, cessò di vivere verso l'anno 1737. 
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Noi Massimiliano Guglielmo Principe di Rrunswik e 
Luueburgo, e per la Serenissima Repubblica di Ve- 
nezia Generale dell'armi 

Con zelo particolare verso il pubblico bene 5' e fat- 
to conoscere il sig. Fausto Da Rio. Capitano del Reg- 
gimento Reale, per tutto il corso dell'attacco Negropon- 
te . col quale ha fatto spiccare gli effetti del proprio 
coraggio e valore principalmente nella occasione del- 
l'acquisto delle palizzate nemiche, ed intrepidamente 
perseverando sino li 22 Agosto, che i Turchi con una 
sortita tentarono d' assalire le nostre trinciere ; dove 
costantemente opponendosi a quella barbara improv- 
visa aggressione, rimase ferito in un braccio da un 
colpo di moschetto : con che diede testimonio dell' ar- 
dore che nutrisce di sacrificarsi per il pubblico incre- 
mento. Le rilasciamo perciò le presenti nostre, accioc- 
ché gli servano di scorti per acquistarsi la pubblica 
grazia. 

Data nelle acque di Termici di Nave il 1.° Novem- 
bre 1688. S. N. 

Lt S. Massimiliano Wilhelmo Principe 
di Brunswik e Luneburg. ' 
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Noi Ermanno Filippo d'Qh'r, Generale Maggiore delle 
Truppe di Levante di Sua Altezza il Duca di Bruns- 
wik per la Serenissima Repubblica di Venezia, Ser- 
gente Generale di Batta, ec. 

Nelle fazioni insorte per il corso continuo dell'at- 
tacco di Negroponte il sig. Fausto Da Rio , Capitano 
del Reggimento Reale , ha fatto apparire tutte le pro- 
ve del proprio coraggio, e particolarmente nell' assalto 
dato alle palizzate nemiche dimostrò tutto il zelo e va- 
lore; con cui s'esercitò fino a' 22 Agosto, che i nemici 
tentarono con una sortita l'assalto alle nostre trinciere, 
dove opponendosi con intrepidezza gli toccò di rilevare 
una ferita nel braccio per un colpo di moschetto ne- 
mico ; con che sigillò pure l'ardore della sua devozione 
verso il pubblico servigio. In testimonio pertanto di ciò 
gli rilasciamo le presenti , munite del nostro sigillo e 
della nostra sottoscrizione, per valersene ovunque gli 
potesse occorrere. 

Data il 1.° Novembre 1688. S. N. sotto Termici. 



L. S. Herman Philip von Ohr. 
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Franciscus Mauroceuus Dei gratia Dux Veneliarum, 
etc, Capii. General, maris. 

Cogl' istinti lodevoli dell'onore s' è condotto il Conte 
Fausto Da Rio alla testa d'una delle compagnie di Pa- 
dova nella passata campagna, ed ha saputo, particolar- 
mente nell'attacco di Negropoute, far conoscere collo 
spargimento del sangue la propria devozione verso il 
pubblico servigio, mentre nei primi incontri ferito di 
moschettata in una coscia , continuò uell' esporre ad 
ogni cimento la vita, sinché nella sortita fatta dai Tur- 
chi il giorno 22 Agosto da nuovo colpo di moschetto 
nemico fu gravemente ferito nel braccio destro, rima- 
nendo sempre più autenticato il zelo fervoroso del suo 
cuore ed il valore del suo spirito , come attesta il sig. 
Principe di Brunswik, ed il Sergente Generale Olir. 
Gli rilasciamo perciò le presenti in testimonio «Ielle sue 
benemerenze. 

Da Napoli di Romania li 15 Novembre 1088. S. N. 

S. D. M. il Doge. 



Tratte dal libro Ducali segnato IV, esistente nell'Archivio 
Municipale di Padova, pag. 85 e 86. 
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SCIPIONE e RINALDO 



Ambidue fioriremo nel secolo scorso, vivendo alcuni 
.nini di vita comune; ambidue abbracciarono lo sialo 
ecclesiastico; ambidue salirono allo stesso grado; am- 
bidue si segnalarono per singolare boutà d' animo ; e 
perciò in questi cenni li terrò pure congiunti. 

Scipione fu nominato il dì 31 Ottobre del 1722 a 
Canonico coadjutore di Annibale Barbò Soncin, e per 
la morte di questo fu promosso a Canonico effettivo il 
giorno 20 Gennajo del 1 724 (35). Soda pietà, vera re- 
ligione, odio ai pregi udizii, grave contegno specialmen- 
te in ciò che riguardava il suo stato, senza però che vi 
fosse ombra di soperchieria, beneficenza liberale senza 
il più menomo fasto, anzi nobile sdegno contro chi fa- 
ce vagli un merito di questa beneficenza, od altrui la 
rendeva palese, furono le virtù che adornarono i gior- 
ni suoi; virtù che ben meglio si addicono alla santa 
missione dell'uomo, e specialmente di chi alla religio- 
ne si consacra con voto particolare, di quello che la 
fama letteraria o scientifica, il brio dello spirito, la per- 
spicacia dell' ingegno, e quant'altre doti si possono ima- 
ginare, quando sieno dalle virtù stesse disgiunte. Perciò 
il Canonico Scipione Da Rio visse fino al giorno 24 
Gennajo 1 763 pago di sua coscienza, e conosciuto in- 
tieramente da pochi famigliari; ma le lagrime versate 
sulla sua tomba dai molti indigenti da lui sovvenuti , 
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mostrando dopo la sua morte quanto fosse stato bene- 
fico in vita , formarono il più beli' elogio che pronun- 
ciare si possa sulle ceneri di un uomo che non è più. 

Rinaldo però fece conoscere che omne tulit pun- 
ctum quegli il quale possa rendere più brillanti quelle 
virtù , di cui andò bello Scipione , con la coltura dello 
spirito; perciocché non restandogli cosa alcuna da in- 
vidiare a Scipione, aggiungeva alle doli di questo una 
svegliatezza non comune d'ingegno, di cui avevalo ar- 
ricchito natura, e ch'egli aveva saputo aumentare ap- 
plicandosi indefessamente allo studio fin da' primi suoi 
anni. Ma le scienze, cui soprattutto applicossi adulto, 
furono quelle che meglio si confaceano al suo stato; e 
quanto ad esse si consacrasse può farne prova la scelta 
e copiosa collezione di opere ch'egli fece su questo pro- 
posito, mostrando anche in ciò la bontà del suo gusto 
e la finitezza del suo criterio: collezione che si con- 
serva tuttora dal vivente Conte Nicolò Cavaliere Da 
Ilio a solo motivo di grata ricordanza verso questo il- 
lustre antenato, giacche, com'è noto, il precipuo ico- 
po di sue occupazioni sono le scienze naturali, ch'egli 
coltiva con vantaggio delle medesime e con onore dei 
dotti. Anche Rinaldo fu Canonico dell'insigne Capi- 
tolo di Padova, alla quale dignità fu promosso il dì 25 
Marzo del 1 TGO, cinque giorni dopo eh' era slato insi- 
gnito della laurea in ambe le leggi. Però poco tempo 
sopravvisse a questa onorevole promozione , poiché il 
giorno 8 di Agosto dell'anno 1775, scortato da quel- 
le evangeliche virtù che gli erano state compagne indi- 
visibili in tutta la vita, emise l'estremo sospiro. 
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RINALDO 



Un altro Rinaldo fu celebre nella famiglia Da Rio, 
che per distinguerlo dal precedente si potrà dirlo il 
Gesuita, stantechè egli era aggregato a quella Congre- 
gazione. Fu questi, come l'altro, d'ingegno svegliato; 
e prova ne sia, che la sua Congregazione lo destinò a 
leggere Logica e Fisica nell'illustre Collegio dei Nobili 
di Santo Antonio Viennese di Brescia: prova non dub- 
bia per ognuno che sappia quanto i Gesuiti erano avve- 
duti nella scelta di quelli specialmente che destinavano 
alla pubblica educazione. Fra i molti distinti giovani 
che informarono alle di lui lezioni il cuore e l' intellet- 
to è da ricordarsi a titolo di compiacenza Jacopo Yit- 
torelli da Bassano , rinomatissimo per la leggiadria de 1 
suoi versi , che gli meritarono il titolo di Anacreonte 
Italiano. Nè questa destinazione fu la sola ; poiché gli 
si aggiunse 1' altra dell' insegnamento delle teologiche 
discipline, nella quale gli si tributò somma lode finché 
fu totalmente disciolta quella Corporazione. 

In seguito a tale discioglimento il Da Rio tornava al 
tetto paterno ; ma come quegli che per intima persua- 
sione erasi dedicato allo stato prescelto, continuò an- 
che fra le domestiche mura nel soddisfare a quegli ob- 
blighi che aveva assunti al momento della sua aggrega- 
zione ; e perciò anche di mezzo al tumulto del secolo 
viveva una vita ritirata , ed in tutto conforme ai prin- 
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cipii e alle discipline che da parecchi anni aveva scru- 
polosamente professate. 

Egli lasciò poi un documento irrefragabile del suo 
distinto ingegno in un Corso completo di Filosofia e 
di Teologia; Corso che meriterebbe a sua gloria ed a 
comune utilità d' essere fatto di pubblico diritto colla 
stampa. Riuniva poi alla profondità necessaria nelle su- 
blimi e scientifiche trattazioni la semplicità, così diffici- 
le a rinvenirsi, nella corrispondenza epistolare : in pro- 
va di che siami concesso di riportare qui alcune lettere 
di lui, scritte certamente come gettava la penna. 
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ALCUNE LETTERE 

DEL PADRE 

RINALDO MARIA DA RIO 

DinETTE 

A' SUOI PRONIPOTI 
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LETTERE 



Carissimo Pronipote, vulgo Momctti. 

Padov* IO Ottobre 1776. 

No» deve certamente passare tutto intero il corso di 
queste vacanze senza che io abbia scritto una lettera 
diretta tutta intera al mio carissimo Mometti, il quale 

10 amo grandemente per il vincolo che a lui mi obbliga 
e stringe; ma molto più io l'amo sommamente e pregio 
pe' suoi buoni diportamenti. Mi consolo con voi mol- 
tissimo perchè abbiate fatto vacanze più lunghe che in 
passato, e perchè abbiate avuto giornate che, prese 
T una per V altra , si possono dire sufficientemente fe- 
lici Da ciò nasce, che quando ritornerete a Padova 
rinvigorito dall'aria della campagna, vi applicherete con 
ogni diligenza alla pietà ed allo studio , come richiede 

11 vostro dovere. Riveritemi con tutto l'ossequio la vo- 
stra signora nonna, monsieur de la Scordialorie, ed il 
sig. Dott. Cadorini. Io saluterò vostro fratello , doven- 
dogli risposta su certo punto d'antichità. Non vi scrivo 
uuove, perciocché non v'ha cosa che lo meriti, se non 
forse l'essersi questa mattina staccato il grondale che 
era sopra la ringhiera laterale alla camera di vostra si- 
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gnora madre , per aggiustarlo in modo che se non te- 
neva nè brodo uè fagiuoli, almeno tenga questi. Ad- 
dio, carissimo mio ; e prego il Signore che vi benedica 
de rore coeli, et de pinguedine terrae. 



V ostro nifeziouatissimo 

R. AL" Da Rio. 
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Carissimo Pronipote (Nicolò). 

Padova 20 Otlobre 1776. 

Sono in debito di risposta alla gentilissima vostra 
de* 7 Otlobre ; e, prima d' ogni altra cosa , mi rallegro 
con voi, che abbiate scritto con buon carattere e buo- 
na ortografìa : solo in fine la parola bacio , sìa nome o 
sia verbo, scrivesi con un solo c. 

Quanto alla mia venuta costà, finché non ci vengo- 
no i cavalli, che hanno le gambe più lunghe delle mie, 
e non portano calze com'io, persuadetevi che io pure 
non posso fare un viaggetlo , che per altro farei assai 
volentieri. Circa il darvi notizia di mia salute , posso 
dirvi che per due ore al giorno ho un segno non pic- 
colo, come giudicasi dai periti, di buona sanità. Im- 
perciocché se è vero che l' appetito sìa segno di buona 
sanità, io dalle diciassette e mezzo fino alle diciannove 
e mezzo sono sanissimo, avendo un appetito assai gran- 
de; ed ora, che sono le diciotto, l'appetito è divenuto 
fame; e credo che, secondo il solito, alle diciannove 
sarà passato in un principio d'inedia; per cui andan- 
do poi a tavola non si mangia , ma si divora : cosa per 
altro nocevole al buon nutrimento, che vuol essere som- 
ministrato come la corda agli orologi, ad alcuni de'quali 
bisogna dar corda due volte al giorno , ad altri ne ba- 
sta una. Io sono di quo* primi, ed allevato sempre così ; 
poiché essendo io nato discendente di Adamo, non ho 
potuto imparare senza andare a scuola. Questo punto 
lo capiva anche mio padre, e però la tavola dell'inverno 
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era regolala in modo, che alle ore venti e mezzo po- 
tessi aver fatto la strada dal Duomo lino ai...., i qaali 
nominar non si possono con alcuna voce propria di al- 
cun idioma: sono essi una tal cosa, cui Adamo non 
li a posto il nome. Credo che sì fatto segno di sanità 
l'avrei anche la sera, se qui fosse il P. Scordialò; ma 
giacché non c' è, alle due e mezzo prendo la mia refe- 
zione, e verso le quattro vado a letto. Questo di me. 

C per proseguire il nostro discorso, ripigliando il 
(ilo da colà ov'è stato interrotto, mi sono assiso ad una 
mensa parca, ma a tempo, e con tutte quattro le fine- 
stre aperte, onde il mezzogiorno riscaldi la tramontana, 
e questa rattemprì il caldo del mezzogiorno; e si fac- 
cia così un agro-dolce, che maravigliosamente giova 
alla buona nutrizione : poiché la tramontana reca par- 
ticole saline assai opportune per incidere e sciogliere il 
cibo; il mezzogiorno reca particole ignee opportune a 
comunicare il moto alle particole saline. Queste per- 
tanto, agitate da quelle, agiscono secondo la loro na- 
tura ; ed essendo di figura piramidale, colle loro punte 
s'intromettono, e coi loro tagli incidono il cibo, che 
fermentato cogli acidi salivali agevolmente si stempera 
in chilo, e passa in sangue. Ben è vero essere necessa- 
rio che questo facciasi a tempo ; perchè se lo stomaco 
è debole per la lunga inedia, il rimedio non è più dato 
a tempo, non essendo le concause ben disposte per ri- 
cevere il buon effetto ; anzi gli umori biliosi ipocon- 
driaci essendo in agitazione, e stravasati fuori dei loro 
ricettacoli naturali, &t corre pericolo di una cattiva nu- 
trizione; e molto più se le vivande sieno di varie sorta, 
ed il tutto sia composto di parti eterogenee fra di loro. 
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A. tutto ciò si aggiunge , che a tavola me la rideva sa- 
poritissimameute dei pescivendoli, i quali mi aspettava- 
no al varco, come fa il gatto rosso i sorci o i passerotti 
novelli; ma io furbo, con una polenta tenera il venerdì, 
e con un piatto di gnocchi il sabbato , e con un pa jo 
d'uova in frittata il venerdì, ed un pajo d'uova in zup- 
pa il sabbato, ho schivato tutte le loro insidie e trap- 
pole, e mi sono burlato di essi. Ma di questo argomen- 
to, cioè dell'utilità di mangiare poche pietanze, ma 
il proprio bisogno e a tempo, mi riservo di scrivervi 
altra volta. Intanto vi dico che il commercio di lettere 
porla, che siccome io scrivo a voi, così voi scriviate a 
me. Dio vi benedica. Addio. 



Vostro affezionassimo 
R. M. a Da Rio. 
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Carissimo Pronipote (Nicolò). 

Padova 22 Ottobre 1776. 

M'avete scritto essere uu'auticaglia l'andare a pran- 
zo a mezzogiorno. Ebbene, che vorreste dire con ciò? 
Glie le cose antiche sono spregevoli? Oh qui pugno 
prò aris et focis. Io sono antico di anni sessantasette 
quanto prima; e così sono io perciò spregevole? Se si 
unisse in un uomo la cognizione che si acquista collo 
studio e quella che si acquista colla sperienza, la qua- 
le non può farsi che in progresso di mollo tempo, sarà 
egli perciò spregevole? Come si è piantata nel mondo 
la scienza? In Adamo fu infusa; negli altri uomini col 
vivere ottocento o novecent'auni impararono molto per 
sè, e molto insegnarono agli altri. Matusalemme, a ca- 
gione di esempio, non fu una bella anticaglia? Questo 
mondo, il sole, i pianeti, le stelle sono forse spregevoli 
perchè sono anticaglie di 5776 anni? Le medaglie si 
stimano appunto per l' antichità : dove trovate pitture , 
statue, fabbriche da paragonarsi collo anticaglie? Ab- 
biate pertanto slima delle anticaglie , che ricevono uu 
pregio grandissimo dalla loro antichità medesima. Ma 
voi siete un furbacchiotto. Voi vorreste che non vi fossi- 
tempo, come l' anno passato, di fare due ore di scuola 
al dopo pranzo ; o che, volendo fare la scuola del dopo 
pranzo dall'oc Maria sino alle due ore di notte, non 
restasse tempo j>er lo studio della sera. Disingannatevi 
su questo punto. Se non farete almeno due ore di scuola 
la mattina, due il dopo pranzo, e due di studio la sera, 
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lo quali due di sera si devono fare anche la festa e nei 
giorni di vacanza, e in estate si devono fare avanti la 
scuola; se, dico, non farete almeno queste sei ore in- 
terpolate, persuadetevi che non imparerete nulla. I no- 
stri collegiali ne facevano sette al dì ; e gli scolari ester- 
ni, dei quali io sono stato uno, e non diligentissimo , 
passavano le sei , e molto si accostavano alle sette ore. 
Da ciò nasce, che alle ventuna bisogna principiare la 
scuola pomeridiana. Dunque alle diciannove bisogna 
fissare la tavola, acciocché resti qualche discreto inter- 
vallo tra il prender cibo e l'applicare, sì per la salute 
vostra, e sì per quella di chi vi assiste. Dunque alle di- 
ciotto bisogna chiudere la porta, acciocché non venga- 
no visite: e alle diciotto e mezzo far cantare i galletti: 
onde tra il cuocere il riso , tra il portar su le urne se- 
polcrali romane , tra 1* unirsi il nord e il sud , tra P ar- 
rivo del gatto e poi della cagnetta , non si trapassi le 
diciannove. Che se una tal' ora non accomodasse a chi 
uou ha briga di scuola, si fanno due tavole: una col- 
legialcsca, quoad omnes partes; e l'altra dominicale: 
nella qual cosa l'economia vi troverà il suo vantaggio, e 
voi potrete attendere alla vostra scuola, e imparare alla 
maniera con cui ha imparato chiunque ha imparato; al- 
trimenti vi godrete una pinguissima eredità lasciata in 
Gdeicommisso da Adamo. Che strano testamento! egli 
avea la scienza infusa, e ci ha lasciato in eredità P igno- 
ranza. State bene; e prego il Signore a benedirvi colle 
grazie celesti e colle prosperità temporali Addio. 



Vostro affeziouatissimo 
R. M. a Da Rio. 
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Carissimo Pronipote (Nicolò). 

Jerscra è arrivata qui una lettera che propriamente 
nò veniva a me, ne veniva da voi, ma bensì da Nicollo; 
e vi consiglio a fare come il comune degli uomini, cioè 
in vece di due // metterci due c, e scrivere Niccolò; 
e per non rendervi un'altra ragione, vi dirò questa. Voi 
portate il nome di vostro nonno, e con ciò rinnovate 
la memoria di lui. che sarà sempre a benedizione e ad 
onore in questa casa e in questo paese : atqui egli scri- 
veva il suo nome con due ce, come potete vedere in 
quelle carte della pianta di Belgrado e di altre fortezze 
da lui delineate. Dunque voi pure dovete portare il 
nome di lui com'egli lo ha portato, cioè Niccolò 9 e 
non Nicolò; e molto meno Nicollo. Non veniva a me, 
che non sono nè Nobile , nè Conte , nè Abbate. Nel 
1 725 si è spegazzato il Nobile e il Conte autentica- 
mente, giuridicamente e legalmente per mano del sig. 
Avvocato Dott. Gamberti, che stava di casa subito di 
là dalla misera porticella degli Illustrissimi signori De- 
putati della magnifica Città di Padova ; quello dico, che 
nata di fresco vostra signora nonna, ne diede il felice 
avviso a mio padre, che non era in Padova, significan- 
dogli esser nata una graziosissima bambina , che a suo 
tempo sarebbe stata moglie di vostro nonno Niccolò , 
che trovavasi nell'età circa di Mometti. Ora un tale 
spegazzo essendo stato suggellato da Dio, non c'è ac- 
qua forte in questo mondo che lo possa levare; se non 
in via Canonica, nella qual via non si è, anzi nemme- 
no sul sentiero laterale , ed anzi si è nel fosso , e ben 
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profondo. Che se nel 1773, infaustissimo an.no, si è in 
qualche modo spegazzalo dalla Compagnia di Gesù, 
non però quel Breve ci fa Nobili, nè Conti, e molto 
meno Abbati, o dalla Vangadizza, o di S. Zeno, o di 
altri tali; ma piuttosto ci fa, per quanto può, omnium 
peripsema : <• audiamo errando in solitudinibus , in 
melotiS) in pellibus caprinis, rapinam honorum pas- 
si, angustiati ec, come diffusamente va esponendo san 
Paolo parlando dei primitivi fedeli. Se pertanto volete 
scrivermi lettere che incontrino la mia approvazione, 
astenetevi da termini che mi richiamino alla memoria 
una disgrazia, che quanto è giusta riguardo a Dio, tan- 
to è fuori dei Canoni coi quali si regola la Chiesa di Dio. 
E perciò nella soprascritta fate cosi : Al Molto Reve- 
rendo (chè un tal termine si usa con ogni Sacerdote 
di Dio vivente) Padron mio Colendissimo ; e questo 
termine sta bene in voi verso di me per gentilezza vo- 
stra, per consanguinità che vien discendendo, o per 
proporzione di 1 1 X 6 = 66; onde in questa parte voi 
a me siete in proporzione di 11* 66. In secondo luogo 
bisogna che usiate riflessione a scrivere ciò che volete 
scrivere. Per esempio, scrivete impogono: ci volea un'* 
tra L'o ed il g. Scrivete aprovazione: mi pare che vada 
scritto approvazione. L'esercizio vi darà una pratica 
giovevole. Così pure mi scrivete sarà: ci volea l'ac- 
cento, a distinzione di quella Sara che fu moglie di 
Abramo, e la quale non portava l'accento in testa, co- 
me usasi oggidì col tuppè in ammirazione. Se io avessi 
da scrivere ad una di tali Dame che avesse nome Fran- 
cesca , scriverei Francescà ; e nel pronunciarlo aprirei 
la bocca in guisa che vi potesse entrare diritto in piedi 
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un uovo di gallina da Polvcrara, per esprimere colla 
pronuncia l'ammiratissimo loro tuppè. Ma che diremo 
degli uomini, e di voi piccoli uomini, detti in latino da 
Cicerone homuncioncs. e da santo Agostino homun- 
culi, i quali pure vi fate una cornice più alta del qua- 
dro? Non è ella una pazzia farsi volontariamente sud- 
diti di una regina che continuamente varia, e varia so- 
lo per variare, senza riguardo a spesa od incomodo? 
Quanto meglio la intendouo l'Asia, l'Africa, l'America, 
e gran parte dell' Europa , l' Ungheria , la Grecia . la 
Moscovia. la Danimarca, la Svezia, e non piccola parte 
della Germania, che essendosi preGsso il loro vestirsi 
ed abbigliarsi, mantengono costantemente lo stesso, nò 
confessano col fatto d'essere sì meschini, che non sap- 
piano vestirsi senza che altri loro lo insegni! Tanto più 
che le mode sono anticaglie dimesse a ragione o per 
l' incomodo , o per la spesa , o per l' inutilità. Fino dal 
tempo di Giuditta sta scritto, clic impostai sibi mitras, 
che è quello che ora chiamasi tuppè; una elevazione 
di capelli a somiglianza di mitra. Ora vi pare che stia 
bene una donna colla mitra? Giuditta lo fece santa- 
mente, perchè avea in animo, come fece, di troncaro 
il capo ad Oloferne; ed in quella sola occasione usò 
abbigliamenti che l'affascinassero. Al presente non vi 
sono Betulie da liberare ; tutti gli Oloferni vanno in 
volta colle loro teste , alle quali si fa un sostrato sul 
collo , più ampio di diametro di quello sia la testa me- 
desima : onde si presenta a vedere una bolla tonda po- 
sata sopra un cuscino circolare; e quello che era di- 
fetto in Mattio del Canonico Scipione, ora è divenuto 
leggiadria. Ma passiamo all'ultima parte. Mercoledì sera 
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è passato per Padova, c giovedì mattina è partito il P. 
Lorenzi. Voi pure nelle soprascritte a me ponete la 
lettera P. invece di Abb. Con quella lettera comincia- 
no molte parole. Si lasci all'arbitrio il proseguire come 
ciascun vuole: o Padre, o Prete, o checché altro si 
voglia. Ora il suddetto P. mi ha imposto di riverire la 
siguora vostra nonna, ed ambo i signori vostri genitori, 
ai quali tulli e tre rassegno io pure il mio umilissimo 
ossequio ; e saluto caramente voi, e vostro fratello Gi- 
rolamo. Fra poco vado ad una parca mensa, di cui non 
se ne può esprimere il mirabile effetto, perchè è a tem- 
po. Ippocrate , interrogato quale rimedio stimasse più 
specifico, rispose: un bicchier d'acqua; e però un pran- 
zetto dato a tempo vale più che un lauto pranzo alle ore 
venti. Già sapete che il mangiare è un rimedio della 
nostra misera natura. Se questo rimedio sia dato a tem- 
po, la natura fa buon nutrimento; se tardi, illanguidi- 
sce e geme, per usare la chiusa infelice del sonetto del 
Guffo. Il Signore vi benedica. Addio. 



Vostro affezionatissimo 
R. M. 4 Da Rio. 
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GIROLAMO 



Che il più delle volte la gloria di vetuste prosapie sia 
sprone ed incitamento ai tardi nepoti per aggiungere 
lustro e splendore a quel nome che fulgido e inteme- 
rato gli avi tramandarono ad essi, trovasi senza dub- 
bio un esempio luminoso nella cospicua famiglia Da 
Rio, la quale da sei secoli a questa parte vide a quan- 
do a quando sorgere dal suo seno illustri personaggi, 
che le più utili discipline coltivando con fervido amore, 
o sovvenendo pietosi ai bisogni dell'umanità sofferente, 
o valorosi combattendo disfrenati nemici, od in altre 
guise operando a prò della patria, mostrarono potersi 
di sovente la virtù, il valore, la gloria ereditare non 
meno che i titoli e le ricchezze, e non meno che que- 
sti andar crescendo in una stessa famiglia. Fra i più 
distinti però di questo nobile casato è certamente da 
annoverarsi il Cavaliere Girolamo: nome che suona 
tuttora onorato sulla bocca di tutti quelli che lo co- 
nobbero, e nei quali lasciò di sè vivissimo desiderio; 
nome che suonerà per molto tempo caro ai buoni, che 
troveranno in lui un esempio di modeste virtù; ai dot- 
ti, che ammireranno il suo ottimo gusto e fino discer- 
nimento nelle lettere amene; alla patria da lui amala 
con amore veramente filiale. Oh valessi io almeno a 

scrivere interamente della sua vita ! oh valessi a tes- 

i3 



98 

seme il meritalo elogio ! chè beue alacremente mi vi 
accingerei e per tributare onore ad un personaggio di- 
stinto, e per testificare alla nobilissima famiglia di lui 
quella gratitudine che serberò sempre vivissima in cuo- 
re. Ma alle mie forze non è dato se non di accennare, 
come feci di alcuni suoi antenati, i punti più impor- 
tanti di (pianto egli operò a vantaggio della patria, del- 
le lettere, degli amici, dei famigliari. 

Gol di 24 Agosto dell'anno 1 TGI) si cominciarono a 
numerare i giorni del Conte Girolamo Da Ilio. Ebbe 
educazione fra le domestiche pareti, ove apprese dal 
Uoudi e dal Ruggia quale amore portar si debba alla 
bella letteratura ; amore che poscia in lui crebbe per 
modo, che quel tempo il quale impiegar doveva ad al- 
leviamento delle pubbliche e gravi sue cure , egli in- 
vece lo divideva tra le filosofiche e le storiche disquisi- 
zioni; lo consecrava nello svolgere i classici autori, nel 
raccogliere tutto ciò che poteva essere documento di pa- 
tria storia, specialmente se riguardava gli oscuri tempi 
dell'età di mezzo; nel far copia di scelta erudizione e 
di filosofiche riflessioni , che poi spargeva per entro a' 
suoi scritti; jli che n'ebbero i dotti alcuni saggi, che 
qui pure si accenneranno, e molto maggiori ne lasciò 
in quelle pagine che a solo suo diporto e per semplice 
amore allo studio egli vergava nel segreto delle sue 
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stanze. Ma benché questo affetto particolare alle paci- 
fiche letterarie esercitazioni dir si potesse in lui quasi 
innato, benché lo accompagnasse fino all'estremo di 
sua vita; pure non valse a toglierlo un istante all'ara 
dente amore di patria, al quale sagrificò invece i di- 
letti suoi studii e la propria tranquillità , assumendosi 
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carichi della più grave importanza: così che egli fu 
travolto dalle circostanze e dai tempi nel vortice «lei 
pubblici affari, e tra questi fu costretto a consumare il 
più de' suoi giorni. 

Toccando adunque della parte più importante della 
sua vita, io non farò che enunciare storicamente Ir 
cure che gli furono successivamente affidate, accompa- 
gnando i miei detti con parecchi documenti, i quali fa- 
cendo fede della verità dei fatti , torneranno ad onore 
di lui e della sua patria. 

Mentre il Conte Girolamo apriva il suo giovane in- 
telletto alle più soavi bellezze, ed avido succhiava dalla 
viva voce di un leggiadro poeta quelle dolci armonie 
che natura manifesta soltanto ad un vergine cuore da 
lei stessa temprato a profondamente sentirle; mentre la 
sua fervida imaginazione gli spiegava dinanzi le vitto- 
rie di Leuttra e di Salamina, le menti esaltate dei Co- 
eliti e degli Scevola, le scuole del Peripato e della Stoa. 
le dotte conversazioni di Tusculi , le famigerate Etère 
di Corinto e di Atene, le sontuose cene di Lucullo, e 
tutte quelle maraviglie, quei vizii, quelle virtù che, vi- 
vamente dipinte ed ingigantite dagli storici, rendettero 
Grecia e Roma a' nostri sguardi forse più celebrate che 
non lo meritassero; mentre egli, del presente ignaro, 
tutto s'immergeva nei tempi trascorsi, apparecchiavasi 
quel generale sovvertimento di leggi , di principii . di 
costumi , che doveva cangiar faccia a tutta Europa , e 
dar vita ad un' èra novella per le menti stupefatte del 
secolo nostro; sovvertimento che avvenne allorquando 
il Da Rio era nel bollore di sua giovinezza, avendo egli 
appena compiuto il quarto lustro. 
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Quali speranze e timori , quale entusiasmo ed avvi- 
limento , quali feste , qual lutto succedessero a quel- 
P epoca memorabile, è vano qui ricordarlo. L'imagine 
di un popolo che rompe ogni vincolo sociale, e che 
anela ad una rigenerazione attraversando torrenti del 
proprio sangue, fia sempre un'imagine che farà torcere 
Io sguardo inorridito ad ognuno che negli uomini tutti 
non altro vede che i propru fratelli Ma se fra le vitti- 
me innumerevoli che si sagrificano in quegli orribili 
momenti, di mezzo a quelle orgie infernali, fra quelle 
belve feroci mai sazie di sangue, per quanto diguazzino 
in esso; se v'ha chi dal patibolo chiegga per sè le la- 
grime della compassione , sono certamente quelle gio- 
vani menti , quei fervidi cuori , che sognando essere 
cosa di lieve momento il formare la felicità dell' uni- 
verso , entusiasti per una libertà che senza conoscere 
ammirarono sulle pagine della storia, irrequieti di con- 
tribuire alla creduta redenzione della propria patria, 
imprudenti per lo scopo, incauti nei mezzi, ciechi nel- 
la persuasione, si lasciano dalla foga della passione tra- 
scinare vittime sciagurate all'ara della licenza, della fe- 
rocia, del fanatismo. 

Non è però che l'uomo saggio ed onesto debba in 
quegli scoscendimenti sociali rimanersi spettatore in- 
dolente di scene le più luttuose, né riparare in solitarii 
ricetti finché cessi l' infuriare della procella : chè se il 
seguire ciecamente un partito, checché ne avvenga, é 
pazzia , il ritirarsi dall' universale pericolo per evitare 
gli attriti delle parti è viltà ; e il tenersi neutro nella 
generale sofferenza meulre che al fianco ti si uccide il 
padre, dinanzi ti cade il fratello, è colmo di cruda bar- 
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harie. Il saggio invece , l' onesto , il virtuoso, colui che 
ama la patria di vero amore, che cerca ogni via di pro- 
muovere il pubblico bene , qualunque sia il principio 
che domini , quand' anche non . il più sano , opera in 
guisa che alla prediletta sua patria , se non il massimo 
bene , ne venga il minimo male ; in guisa da riparare , 
per quanto è possibile, ai disordini inevitabili in quei 
torbidi . beato se può dire a sè stesso : oggi ho salvato 
una vittima, qualunque fosse la divinità a cui era de- 
voluta : ossi ho alleviate le sofferenze de' miei concit- 
ladini ; oggi ho ammansata la ferocia di furibondo vin- 
citore; oggi ho rannodato i fratelli, che cieca passione 
aveva crudelmente inimicati. Ma diffìcile cosa in quei 
difficilissimi tempi è il saper tenere quel giusto mezzo, 
che rende quel saggio caro e rispettato a tutti i partiti, 
e che li faccia concorrere tutti unanimi nell'esaltare la 
di lui virtù, il di lui patriottismo. Fra i pochi però che 
di questa guisa si renderono benemeriti alla patria fu 
Girolamo Da Rio, di cui la prudenza, lo zelo, l'attività, 
l'amor patrio furono costantemente riconosciuti e loda- 
ti ; e ne facciano prova i seguenti fatti. 

Passato di Francia in Italia il grido di libertà, si vol- 
le sperimentarne qui pure gli effetti; ed in tutte le no- 
stre Provincie si costituirono i varii Gomitati, fra i quali 
si ripartiva la somma delle pubbliche cose. Nè Padova 
fu delle ultime ; e nel primo anno della Libertà Italia- 
na la sua Municipalità invitava il cittadino Girolamo 
Da Rio ad assumere il posto di Aggiunto nel Gomitato 
di Economia , e a disimpegnarlo col solito suo zelo e 
sperimentato patriottismo; come vi si prestò di fatto, 
per attestazione della Municipalità medesima (36). 
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Cessato il furente entusiasmo di libertà , svanito il 
dolcissimo sogno dell'eguaglianza, e riunite Fraucia ed 
Italia sotto il dominio di un solo , si dovette costituire 
un Governo Provvisorio per ciascuno dei Dipartimenti 
nei quali furono ripartite queste regioni ; e Masseua 
Maresciallo dell' Impero , e Generale in Capo dell'Ar- 
mata d' Italia , con ispeciale Decreto dal suo Quartier 
generale il 1G Brumale, anno XIV., nominava Giro- 
lamo Da Rio a Membro del Governo Provvisorio della 
Provincia di Padova (37). Questo Governo , costituito 
sotto la presidenza del Co. Girolamo Polcastro, affidava 
al Da Rio l'incarico di presiedere al Dipartimento di 
Polizia Generale (38); grave e gelosissimo incarico, dif- 
ficile più d' ogni altro a sostenersi in quei momenti di 
lotta fra i delusi liberali, i conculcati legittimisti, e i 
conquistatori fortunati; incarico nel quale fu poi con- 
fermato col titolo di Delegato di Polizia dal Decreto 
Vicereale del 29 Gennaio 180G (3<j), e ch'egli sosten- 
ne con tale zelo e bravura da meritarsi dal Viceré Eu- 
genio non solo una solenue manifestazione di pieno 
soddisfacimeuto all'atto che furono soppressi i Delegati 
di Polizia, ma ben anche un formale invito a produrre 
al Ministero dell'Interno la domanda ch'egli credesse 
opportuna per conseguire quella nuova carica che ri- 
putasse a lui conveniente (4°); domanda che non gli 
fu d' uopo produrre , poiché ben tosto il Principe Vi- 
ceré, dietro proposizione del Consigliere Consultore di 
Stato Paradisi , lo nominò Aggiunto ai Consiglieri di 
Prefettura nel Dipartimento del Brenta, per sussidiare 
(come il Consultore stesso si esprime) co suoi lumi, 
attività e zelo il Consiglio stesso nel? esercizio delle 
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attribuzioni di Magistrato (tacque e strade; soggiun- 
gendo che questa onorevole destinazione era un forte 
argomento della stima ch'egli godeva meritamente pres- 
so il Governo (4 1 ); stima ch'egli seppe conservarsi an- 
che nel disimpegno di questa nuova incombenza, come 
lo manifestò il Paradisi medesimo con una sua data da 
Milano il dì 9 Maggio 1 808 . con la quale gli comuni- 
cava che per necessità di sistema era abolito il suddetto 
Consiglio (4*X 

Ma prima ch'egli desistesse da questo impiego, cioè 
sin dal Febbrajo precedente, era già stato eletto Mem- 
bro della Commissione Ceusuaria del suo Dipartimento; 
Commissione composta di otto individui, fra i quali il 
Da Rio era la prima persona dopo il Prefetto (43). Nel- 
l'Aprile del 1809, restando Padova sgombra dall'armi 
Francesi, occorreva di provvedere ad oggetti di massi- 
ma urgenza per tutti gli abitanti; ed ecco il Da Rio 
chiamato ad assistere la Municipalità in causa dello 
sperimentato patrio suo zelo (44). Comparivano vitto- 
riose le truppe Austriache; e Sua Altezza Imperiale 
l'Arcidnca Giovanni) Comandante in Capo dell'Armata 
d' Italia, con Proclama del 1.° di Maggio 1809 nomina- 
va il Da Rio Membro della Commissiouc Provinciale in- 
terinale pel Dipartimeuto del Brenta; ed a lui in ispe- 
cialilà affidava la carica di Direttore di Polizia, perchè 
(come si legge nel Proclama slesso) gli oggetti di Poli- 
zia nella Città e Provincia di Padova meritavano tutta 
l'attenzione (*5). 

Tornate di nuovo queste contrade sotto la potestà 
dei Francesi, non venne meno la fiducia che i Padovani 
avevano sempre riposta uel loro concittadino Da Rio 
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in forza del suo zelo e patrio interesse ; per la quale 
fiducia appunto si meritò sempre la riconoscenza dei 
rispettivi Governi , la stima e la confidenza Sovrana. 
Così a lui dichiarava il Ministro dell' Interno Vaccari 
quando gli comunicava il Decreto dato dal Palazzo 
delle Tuillerics il dì 8 Gennajo 1811, con cui Sua 
Maestà nominava il Da Rio a Podestà del Comune di 
Padova (46) ; e così attestava il Prefetto del Diparti- 
mento del Brenta, annunciandogli che il Principe Vi- 
ceré con Decreto del 20 Febbrajo successivo aflìdava- 
gli il carico di Membro del Consiglio Generale del Di- 
partimento medesimo ($7). 

Dopo un succedersi di varie vicende la oscillante 
vittoria si dichiarò decisamente per le armi Austriache, 
e si rividero in fine sventolare le loro insegne per as- 
sodare il regime che da quel punto in poi si stende 
fortunato su queste Provincie. Ma il Da Ilio per alter- 
nar di fortuna, per variar di dominio non cessa d'es- 
sere il benemerito cittadino, il prudente Magistrato, 
l'unico che sappia reggere le cose pubbliche nelle più 
critiche circostanze ; ed il nuovo Governo lo conferma 
tosto nell'esercizio delle funzioni di Podestà con De- 
creto del 10 Febbrajo 1814, avuto riguardo allo ze- 
lo e all' attività con cui le aveva sino allora disimpe- 
gnate (f 8 ). Indi è del numero dei Deputati Italiani 
mandati a Vienna nel Luglio 1814 a prestare al Tro- 
no gli omaggi di sudditanza (4 9); ed in Vienna è scel- 
to fra essi a formar parte dell'Aulica Commissione or- 
ganizzatrice degli Stati d' Italia (5°). Reduce in patria , 
la sua Provincia lo deputa a rappresentarla neh" occa- 
sione della cerimonia di giuramento ed omaggio che 
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le Provincie Venete prestar dovevano a Sua Altezza 
Imperiale Reale l'Arciduca Giovanni , delegato a rice- 
verlo in nome di Sua Maestà Francesco I. 00; e 
questo Arciduca invece lo destina in tale circostanza 
a coprire il posto di Gran Diguitario del Regno ($0: 
ciò che accadde il 7 Maggio 1815. Nel Giugno successi- 
vo dall' Imperiale Regio Governo Generale è nominalo 
Membro del Consiglio Comunale di Padova; nel No- 
vembre , Deputato alla Congregazione Ceutrale per la 
classe degli estimati Nobili della sua Provincia ( 53 ); e 
poco dopo Consigliere effettivo di Governo in Venezia 
per Decreto di Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica 
del 10 Dicembre 181G Oi). 

Nò qui si arrestarono le onorevoli incombenze del 
Da Rio; poiché anche in questa sua nuova qualità fu- 
rono a lui affidale le cure più importanti relative allo 
Stato; e perciò nel Giugno dell'anno seguente lo si 
vede nominalo Consigliere del Tribunale misto di Pri- 
ma Istanza, istituito per Sovrana Risoluzione a (ine di 
decidere le quistioni che potessero insorgere sulle pre- 
de marittime fatte nell' ultima guerra allora cessala dai 
Legni armati della Imperiale Regia Marina Austria- 
ca (5^); e due mesi dopo è prescelto, per parte del Se- 
nato Politico, in compagnia del Consigliere Co. Meu- 
gotti, a formar parie di una conferenza istituita appo- 
sitamente per determinare con quali mezzi equi si po- 
tesse assicurare un'indennità all'Erario per l'abolizione 
della tassa personale (56); e nel Luglio del 1818 ò de- 
legato dalla Sezione Politica a formar parte della Com- 
missione destiuata a prendere in esame e a discutere 
HO progetto di legislazione forestale per le Venete Pro- 
ri 
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\incie (5?); e finalmente cou Sovrana Risoluzione, data 
da Baden il 10 Agosto dello stesso anno, è nominalo 
Consigliere presso la Giunta del Censo in Milano (58). 

Col solito ì>uo zelo , attività e bravura sostenne le 
cure di questa importantissima destinazione pel corso 
di circa nove anni, quando nell'età ancor fresca di so- 
li 58, il giorno 20 Ottobre del 1827, dopo breve ma- 
lattia di petto, compiè una vita ch'egli impiegò tutta 
non meno a vantaggio della sua patria, che ad onore e 
gloria di sè medesimo. 

Questo breve quadro documentato della sua carriera 
politica ed amministrativa bastar deve meglio che qual- 
siasi eloquente discorso a mostrare quanto profonde do- 
vevano essere le sue cognizioni in tali materie, quanto 
grande l'amore ch'egli portava alla patria, quanto scru- 
polosa T esecuzione dei proprii doveri , quanto integra 
ed illibata la sua civile e morale condotta. 

Un uomo il quale nel rapido corso delle alternale 
e più memorande vicende che la storia abbia sino al 
presente registrate nelle immortali sue pagine, fra l'at- 
trito di opposti principi!, di sfrenati desiderii, di un 
potere illimitato , di un insubordinato entusiasmo , di 
una inconcussa legittimità, opera incessantemente a 
prò della patria, moderando l'esaltamento de' suoi 6gli, 
sostenendo sempre i suoi diritti, stornando da lei mol- 
le sventure; ed al quale l'entusiasta, il despota, il le- 
gittimo dominatore affida le cure più importanti, lo- 
dando il suo zelo 5 la sua attività, l'integrità sua; un 
tale uomo deve senza dubbio essere dotato d' una stra- 
ordinaria potenza di mente , d' un avvedutezza singo- 
lare, d'una rettitudine a tutta prova. 
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Le qualità del pubblico funzionario uon erauo però 
le sole di cui fosse adorno il Da Rio. Quel tempo che 
sottrar poteva alle sue gravi incombenze era da lui . 
come dissi, consccrato alla coltura scientifica e lette- 
raria ; e quanto avesse egli potuto riuscir valente anche 
in questa carriera lo mostrano parecchi suoi scritti, 
sparsi di sana critica , di scelta erudizione . di molla 
grazia di stile; come si può desumere dal suo opuscolo 
sulle Feste Erotidie^ che pubblicava nell'anno 1800; 
dalle sue critiche osservazioni sulla Donna d Andro 
del Cesari, e su parecchie opere del Rosmini; da al- 
cune allocuzioni da lui pubblicamente pronunciate; e 
soprattutto dal celebrato Giornale dell Italiana Let- 
teratura* il quale fu da lui e dal vivente Cavaliere Ni- 
colò suo fratello istituito fin dall'anno 1 802. Nè questu 
merito sfuggì pure ai Governi ch'egli serviva : e perciò 
durante il Regno d' Italia la Segreteria di Slato , con 
Dispaccio del 2 Marzo 1808, gì' inviava la nomina di 
Elettore del Collegio dei Dotti ($9); e nel 18IC Sua 
Maestà Imperiale Reale Apostolica . volendo premiare 
ad un tempo i meriti ed i servigi di questo distiulo 
personaggio, lo decorava del titolo di Cavaliere dell' in- 
signe Ordine Austriaco della Corona di Ferro (60); e d 
ognun vede che, se no '1 coglieva morte immatura, beu 
maggiori distinzioni ed onori gli sarebbero stati impar- 
tili, e molto più importanti cure affidate al suo zelo. 

Ma ciò che pochi possono conoscere, e soltanto quel- 
li che furono suoi più famigliari, sono le qualità morali 
di lui. La sua vita fu una continua prova, che la vera 
t>aggezza è beu di rado disgiuuta dalla bontà d'animo. 
Chiunque conversava con lui restava meravigliato per 
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la sua dolcezza di modi, per quell'affabile famigliarità 
che usava cou tulli , per quella Loulà veramente sin- 
golare ch'egli ad ognuno dimostrava, senza però che 
fosse mai scompagnata da quel nobile contegno che 
la sua nascita ed il suo grado sociale richiedevano. Vis- 
se egli spesso fra i Grandi; ed a questi mostrò col suo 
dignitoso carattere, ch'egli pure per le qualità di men- 
te e di cuore avrebbe potuto annoverarsi fra loro: ma 
quando il dovere non vi si opponeva, egli vivea volen- 
tieri vita domestica e ritirata ; e negli ultimi anni del 
viver suo non usava più tra le numerose assemblee nò 
pubbliche nè private , purché circostanze di sua con- 
dizione non ve l'obbligassero. Sdegnò poi sempre l'or- 
goglio ed il fasto, persuaso che la nobile semplicità at- 
trae a sè più facilmente gli sguardi almeno delle per- 
sone saggie ed oneste. D'una specchiata integrità, ab- 
boniva la menoma sopcrchieria ; così che, laddove solo 
sospettar la potesse, accendevasi di nobile sdegno, che 
traspariva dai vivissimi suoi sguardi neri , di sotto ai 
grandi archi delle sue sopracciglia : tosto però si am- 
mansava; ed in ogni altra circostanza non turbava mai 
la sua naturale dolcezza. Per questo l'amò chiunque il 
conobbe; e di tale amore gli &i resero pubbliche e pri- 
vate testimonianze, delle quali non ne accennerò che 
due sole : la prima del Governo di queste Provincie 
allorché, per assumere più importante destinazione, 
egli cessava dal carico <li Podestà , che per lungo tem- 
po avea sostenuto in modo degno dei più distinti en- 
comii (<"); la seconda della Congregazione Municipale 
della Regia Città di Padova quando, interprete anche 
dei sentimenti di tutti i cittadini , gli manifestava la 



Digitized by Google 



109 

propria e la comuue esultanza per essere egli stato dal- 
l' Augusto Sovrano promosso all' onorevole grado di 
Consigliere di Governo (6*). 

Ma la più bella delle virtù, la sola che ricongiunge 
questo essere inconcepito dell'uomo all'inconcepibile 
suo Fattore, la santa, l'esimia virtù della beneficenza 
mi s'affaccia dinanzi, accusandomi ingiusto perchè non 
ancora feci conoscere qual culto intemerato le prestas- 
se Girolamo Da Rio; accusa che grave mi piomberebbe 
sul cuore, se non fosse stato mio divisamento di lasciare 
ultima la più fulgida gemma , affinchè lo splendore di 
essa abbagliando gli sguardi, non lasciasse ravvisare 
come fu male da me contesta l'intera corona. Sì, di- 
vina Beneficenza, Girolamo Da Rio ti fu interamente 
divoto; egli per te sovente si asteneva dalle più che 
oneste satisfazioni ; tu , allorquando a' suoi più intimi 
disvelava il cuore , gli ponevi sul labbro quelle dolci 
parole: che lo spendere per sè tornatagli a molto 
minore compiacimento , che tessere verso altrui li- 
berale; tu lo rendesti sommamente generoso verso la 
sua famiglia, co' suoi domestici riconoscente; tu lo for- 
masti a modello di tutti i doviziosi , ai quali sia esecra- 
zione se non ardono incensi sul tuo sacrosanto altare. 

E tu bella , immortale, benefica Fede, tu pure edu- 
cavi il suo cuore a venerazione ; per lo che un labbro 
non avvezzo a menzogna ebbe così a dire di lui : u Fer- 
r> mo e rassodato per intimo convincimento nella reli- 
» gione, ne seguitò egli con esemplare pietà le massime, 
n ne esercitò i precetti , nè mai arrossì di mostrarsi a 
» tutti e dovunque Cristiano. Così quieto e tranquillo 
» morì nel bacio del Signore, lasciando vivissimo desi- 
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« derio di sè ne' suoi amici , ne* suoi colleghi , ne' suoi 
» dipendenti; e pena acerbissima nei membri della sua 
» famiglia . e specialmente nella madre . virtuosissima 
n matrona, clic piausc amaramente la sua sopravviven- 
« za a sì dolorosa mancanza. n 



Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 



(1) Ilei Mene ss ciio. Orazione di Aspasia agli Ateniesi. 

(2) Sforza, Famiglie padovane antiche e moderne. In 8.% 
pag. 146. — Manoscritto che si conserva nella Biblioteca 
dell'I. R. Università di Padova, segnato Ms-7 8. — Codice 
di un anonimo, che trovasi nel Seminario di Padova al Nu- 
mero 675. 

(3) Dondi Orologio, Francesco Scipione, Dissertazione 
ottava sopra [Istoria ecclesiastica padovana. Padova, nella 
Tipografìa del Seminario, 1815. Volume Vili, in 4. # , pag. 98 
dei documenti. 

(4) Fragmentum de Familiis Patavinis incerti auctoris. 
In 4.*— Manoscritto esistente nella Biblioteca dell'I. R. 
Università di Padova, segnato Ms-280. 

(5) Gatari (de) Galeazzo. Voi. XVII.de! Muratori, pag. 75". 

(6) Codice di un anonimo , conservato nel Seminario di 
Padova sotto il N.° 675. 

(7) Croniche di Padova delli Podestà che furono dal- 
l'anno 1174 Jino al 1399, con quanto c accaduto d'anno in 
anno sotto di essi per il mondo. Pag. 5. — Manoscritto del- 
l'I. R. Biblioteca dell'Università di Padova, segnato Ms-114. 

(8) 

1431. Antonio, Vicario di Arquà. 
1433. Filippo, idem. 

1435. — — Consigliere. 

1436. Antonio, idem. 

Filippo, Deputato alle cose utili. 

1437. — Consigliere. 
Andrea, Aggiunto. 



1438. Antonio, Consigliere. 
Filippo, idem. 

1439. Andrea, idem. 
Filippo, idem. 

Antonio, Aggiunto, e Rettore di Padova. 
Filippo, Consigliere, e Correttore dell' estimo. 
Andrea, Cavaliere alle biade. 

1441. Consigliere, e Vicario d'Anguillara. 

1442. Antonio, Consigliere, e Correttore dell'estimo. 

1443. Consigliere. 

1 444. — idem. 
Andrea, idem. 

1445. Antonio, Consigliere Aggiunto e Deputato. 

1446. — Consigliere. 
Andrea, idem. 

1447. Antonio, Deputato. 

1448. Consigliere. 

Andrea, Vicario di Conselve. 

1450. Prosdocimo, Consigliere Aggiunto. 

1451. Antonio, Consigliere. 

1452. ■ Deputato. 

1454. Prosdocimo, Consigliere. 

1455. Antonio, idem, e Deputato. 

1456. Lodovico, Consigliere. 
Prosdocimo, idem. 
Antonio, Deputato. 

1457. Consigliere. 

1458. Ambasciatore. 

1459. Consigliere e Deputato. 

Prosdocimo, Consigliere. 

1460. Lodovico figlio di Antonio, Consigliere. 
Francesco figlio di Andrea, Consigliere Aggiunto. 

1461. Prosdocimo, Consigliere. 

Antonio, Consigliere Aggiunto e Deputato. 

1462. Lodovico, Consigliere. 
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1463. Prosdocimo, Consigliere. 
Francesco, idem, ed Aggiunto. 
Antonio, Deputato alle chiese. 

1 464. Lodovico, Consigliere. 

1465. Prosdocimo, idem. 

1466. Lodovico, idem. 

1467. Prosdocimo, idem. 

1468. Lodovico, idem. 

Prosdocimo, Capitanio del Comune. 

1469. Consigliere. 

1470. Pietrobon, Capitanio alle biade. 
Lodovico, Consigliere. 

1471. Antonio del fu Andrea, Vicario di Oriago. 
Prosdocimo, Consigliere. 

Pietrobon, Deputato alle biade. 

1472. Lodovico, Consigliere. 

1473. Pietrobon, Deputato alle biade. 
Lodovico, Consigliere. 

1475. — idem, e Deputato alle biade. 

1476. Pietrobon, Consigliere. 
Nicolò, Consigliere Aggiunto. 

1478. Lodovico, Consigliere. 

1 479. Nicolò, idem. 

1480. Lodovico, idem. 

Nicolò, Capitanio del Comune. 
Pietrobon, Vicario di Oriago. 

1481. Nicolò, Consigliere. 
Pietrobon, idem. 

1482. Lodovico, idem. 
Antonio, idem, 

1483. Nicolò, idem. 
Pietrobon, idem 

1484. Antonio, idem. 

Nicolò, Capitanio del Comune. 

1485. — — Consigliere. 



1486. Zaccaria, Consigliere. 
Antonio, Consigliere Aggiunto. 

1487. Nicolò, Consigliere. 

1488. Antonio, Consigliere Aggiunto. 

1489. Zaccaria, Consigliere. 
Nicolò, idem. 

1490. U radino, idem. 
Antonio, idem. 

Uradino, Capitanici alle biade. 

1491. Matteo, Consigliere. 
Gabriele, idem. 

1492. Nicolò, idem. 
Uradino, idem. 

1493. Francesco, idem. 

Uradino, Capitanio del Comune. 

1494. Antonio, Consigliere. 
Zaccaria, idem. 
Uradino, idem. 

. Francesco, idem. 

1495. Alvise, Capitanio alle biade. 

1496. i Consigliere. 
Gabriele, idem. 

1497. Uradino, idem. 
Francesco, idem. 

1498. Alvise, idem. 
Gabriele, idem. 

1499. Francesco, idem. 
Uradino, idem. 

1 500. Gabriele, idem. 
Alvise, idem. 

Francesco, Massaro da camera. 

1501. Nicolò, Consigliere. 
Zaccaria, idem. 

1502. Uradino, idem. 

1503. Zaccaria, idem. 
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1 503. Matteo, Consigliere 
Uradino, Vicario di Oriago. 

1504. Alvise, Consigliere. 
Francesco, idem. 

1 505. Matteo, idem. 
Uradino, idem. 

1506. Alvise, idem. 
Francesco, idem. 

1 51 7. Rinaldo. Formò parte dei dugento cittadini eletti 
per creare il Consiglio. 
Matteo. Come il suddetto. 

1519. Rinaldo, Consigliere. 

1520. idem. 

1521. idem. 

1522. idem. 

1523. idem. 

1524. — - Consigliere estratto. 
Alvise, Conservatore del Monte. 
Antonio Maria, Consigliere. 

1 525. — Consigliere estratto. 
Alvise, Consigliere. 

1526. Consigliere estratto. 

Antonio Maria, Consigliere. 

1 527. Consigliere estratto. 

Alvise, Consigliere. 

1528. Consigliere estratto. 

Francesco, Consigliere. 
Antonio Maria, idem. 

1529. Lodovico, Consigliere estratto agli Offizii. 
Francesco, Consigliere estratto. 
Rinaldo, Consigliere. 

1530. Francesco, Consigliere estratto. 
Rinaldo, idem. 

Antonio Maria, idem t e Conservatore. 

1531. Antonio Maria, Consigliere. 
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1531. Lodovico, Consigliere. 

1532. Lodovico, Consigliere estratto. 
Antonio Maria, idem. 
Antonio, Consigliere. 
Alvise, idem. 

1533. Antonio Maria, Consigliere estratto agli Ofìicii. 
Alvise, Consigliere estratto e Conservatore. 
Antonio, Consigliere. 

1534. — idem, c Conferva toro. 
Francesco, Consigliere. 
Lodovico, idem. 

Alvise, idem. 

1535. Lodovico, Consigliere estratto agli Officii. 
Francesco, Consigliere estratto. 
Lodovico, idem. 

Alvise, Consigliere. 
Antonio, idem. 

1536. ■ Consigliere estratto e Conservatore. 
Alvise, Consigliere estratto. 

Galeazzo, Consigliere. 
Lodovico, idem. 
Francesco, idem. 

1 537. Galeazzo, Consigliere estratto e Conservatore. 
Francesco, Consigliere. 

Lodovico, idem. 
Antonio, idem. 

1538. Francesco, Consigliere estratto. 
Antonio, Consigliere, e Vicario di Teolo. 
Lodovico, Consigliere. 

1539. idem. 



Galeazzo, Conservatore. 
Francesco, Consigliere. 

1540. idem. 

Antonio, idem. 



* 
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1 540. Lodovico, Consigliere, e Vicario d'Anguillara. 

1 541. Francesco, Consigliere estratto. 
Lodovico, Consigliere. 
Antonio, idem. 

Galeazzo, Conservatore. 

1 542. Lodovico, Consigliere. 
Ippolito, Capitanio alle biade. 

1543. Lodovico, Consigliere estratto e Conservatore. 
Antonio, idem. 

Galeazzo, Consigliere. 
Zaccaria, idem. 

1544. Zaccaria, Consigliere estratto e Conservatore. 
Galeazzo, Consigliere estratto e Provveditore 

alla saniti. 
Antonio, Consigliere. 
Lodovico, idem. 

1545. Antonio, Consigliere estratto e Conservatore. 
Lodovico, Consigliere estratto. 
Galeazzo, Consigliere. 

Rio, idem. 
Zaccaria, idem. 

1546. Rio, Consigliere estratto. 
Galeazzo, Consigliere. 
Zaccaria, idem. 
Antonio, Deputato. 
Lodovico, Consigliere. 

1547. Zaccaria, Consigliere e Capitanio del Comune. 
Galeazzo, Consigliere. 

Lodovico, idem. 
Antonio, Deputato. 

1548. Galeazzo, Consigliere estratto e Conservatore. 
Zaccaria, Consigliere. 

Lodovico, idem. 
Rio, Conservatore. 
Antonio, Consigliere. 



1549. Zaccaria, Consigliere estratto. 
Lodovico, idem. 

Antonio, idem, e Deputato. 
Rio, Consigliere. 

Galeazzo, Censore sopra le vivande. 

1550. Lodovico, Consigliere estratto. 
Rio, idem. 

Antonio, Consigliere, e Deputato alle chiese. 
Galeazzo, Conservatore. 

1551. Zaccaria, Consigliere estratto e Conservatore. 
Antonio, Consigliere e Deputato. 
Galeazzo, Provveditore alla sanità. 
Lodovico, Consigliere. 

Rio, idem. 

1 552. — Consigliere estratto. 
Antonio, Consigliere. 
Lodovico, idem. 

Pagan, Contradditore delle parti. 
Galeazzo, Conservatore. 
Gabriele, Capitanio alle biade. 
Antonio, Deputato. 

1553. Consigliere, Deputato, Protettore dei 

monasteri ed Ambasciatore. 
Lodovico, Conservatore. 
Rio, Consigliere. 

Galeazzo, Provveditore alla sanità. 

1554. Antonio, Consigliere estratto e Conservatore. 
Rio, Consigliere. 

Pagan, idem. 
Lodovico, idem. 

1555. Rio, Consigliere estratto. 
Pagan, idem, e Conservatore. 
Lodovico, Consigliere. 
Antonio, Deputato. 
Rambaldo, Consigliere. 



Digitized by Google 



t 



121 

■ 

1556. Lodovico, Consigliere. 
Rambaldo, idem. 
Rio, idem. 

Pagati, Censore sopra le vittuarie. 
Antonio, Capitanici Deputato. 

1557. Rinaldo, Consigliere estratto. 
Rio, idem, e Conservatore. 
Lodovico, Consigliere. 

Pagan, Deputato ed Ambasciatore. 
Antonio, Deputato. 

1558. Rio, Consigliere. 
Rambaldo, idem. 

1559. Consigliere estratto. 

Lodovico, Consigliere. 

Rio, idem. 

Pagan, Deputato ed Ambasciatore. 

1560. Rio, Consigliere estratto, e Provveditore alla 

sanità. 
Girolamo, Consigliere. 
Rambaldo, idem. 
Pagan, Deputato. 

1 561. Girolamo, Consigliere. 

Pagan, Deputato ed Ambasciatore. 
Lodovico, Conservatore. 
Rio, Consigliere. 

Rambaldo, Provveditore alla sanità. 

1 562. Girolamo, Consigliere estratto. 
Rio, Consigliere. 
Rambaldo, idem. 
Lodovico, idem. 

Pagan, Deputato all'estimo. 

1 563. Lodovico, Consigliere estratto. 
Rio, Consigliere. 
Rambaldo, idem. 

Pagan, Deputato. 

16 
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1 563. Girolamo, Consigliere. 
Lodovico, Conservatore. 

1 564. Rambaldo, Consigliere estratto. 
Rio, idem, e Conservatore. 
Girolamo, Consigliere estratto. 
Lodovico, Consigliere. 
Pagan, Deputato. 

1 565. Lodovico, Consigliere estratto 
Pagan, Deputato. 
Rambaldo, Conservatore. 
Rio, Consigliere. 

1566. Lodovico, Consigliere estratto. 
Rambaldo, idem. 

Rio, Conservatore. 
Pagan, Deputato. 

1567. Rio, Consigliere. 
Lodovico, idem. 

Pagan, Deputato alle chiese. 
1 56R. Rio, Consigliere estratto, e Sindaco alle Vicarie. 
Lodovico, Conservatore. 
Rambaldo, Consigliere. 

Pagan, Deputato, e Presidente alla fabbrica del 
lazzaretto. 

1569. Rambaldo, Consigliere estratto. 

Pagan, Deputato, Deputato all'estimo, Provve- 
ditore alle acque, e Protettore dei monasteri. 
Rio, Consigliere, e Deputato sopra l'oro. 
Lodovico, Consigliere. 

1 570. Rio, Consigliere estratto. 
Pagan, Deputato. 

1571. Rio, Consigliere. 

Pagan, Deputato, e Protettore dei monasteri. 

1 572. Rio, Consigliere. 
Pagan, Deputato. 

1573. Rio, Consigliere. 
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1 573. Pagan, Deputato. 

1574. idem, ed Ambasciatore. 

1575. Deputato. 

1576. idem. 

1577. idem, e Protettore dei monasteri. 

1 578. Deputato , Ambasciatore , ed eletto per 

incontrare l' Eccellentissimo Provvedi- 
tore generale. 

1579. , ■ Deputato, e Provveditore aggiunto alla 

sanità. 

1580. Capitanio Deputato. 

1582. idem. 

1583. idem. 

1593. Rinaldo, Consigliere. 

1594. Consigliere estratto e Conservatore. 

1 595. — — Consigliere. 
Bonifacio, idem. 

1596. Rinaldo, Consigliere estratto. 
Bonifacio, idem, e Conservatore. 

1597. — Consigliere. 

1598. Rinaldo, idem. 

1 599. Bonifacio, idem. 

Rinaldo, Consigliere estratto e Conservatore. 

1600. Bonifacio, Consigliere. 
Rinaldo, idem. 

1601. Bonifacio, idem. 

Rinaldo, Consigliere estrattc 

1602. Bonifacio, Consigliere. 



1603. — — idem. 

1604. — — Consigliere estratto e Conservatore. 

1605. Consigliere. 

1606. idem. 

1607. Consigliere estratto, c Censore alle 

vittuarie. 



1615. Conte, Consigliere. 
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1615. Pagan, Conservatore. 

1616. Conte, Consigliere estratto. 



1617. — Consigliere ordinario. 

1618. Consigliere estratto. 

1619. Consigliere. 

1620. idem. 

1621. Consigliere estratto. 



1622. Bonifacio, Consigliere. 

Conte, Consigliere, e Censore alle vittuaric. 

1623. Bonifacio, Consigliere. 

1624. Conte, Consigliere. 
Bonifacio, Consigliere estratto. 

1625. Conte, idem. 

1626. Paolo, Consigliere. 
Conte, idem. 

Pagan, Vicario di Teolo. 

1627. Bonifacio, Consigliere. 
Conte, idem. 
Pagan, idem. 

Paolo, idem. 

1628. Conte, Vicario di Conselvc. 

1632. Conservatore. 

1633. Provveditore alla sanità. 

1634. Paolo, Conservatore. 
Bonifacio, Capitanio del Comune. 

1635. Paolo, Conservatore. 
Bonifacio, Deputato. 

1636. Paolo, Conservatore. 

1637. Bonifacio, Deputato, e Deputato alle vìttuarie. 
Conte, Conservatore. 

1638. Bonifacio, Deputato alla pace, e Conservatore. 
Paolo, Vicario di Teolo. 

1639. Bonifacio, Deputato, Conservatore ed Amba- 

sciatore. 

1640. Conservatore, e Deputato alle vittuaric. 
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1641. Bonifacio, Deputato. 

1642. Conte, idem. 
Bonifacio, Conservatore. 

1646. Rinaldo, idem. 
1649. Paolo, idem. 

1652. Ottonello, idem t e Protettore del santo monte. 

1653. Marco, Vicario di Conselve. 
Rinaldo, Conservatore. 

1655. Marco Antonio, Deputato. 

1656. Rinaldo, Tesoriere. 

Marco Antonio, Ambasciatore, e Protettore del- 
le monache. 
Nicolò, Sindaco alle Vicarie. 
Ottonello, Conservatore. . 

1657. Marco Antonio, Deputato alle chiese, ed Am- 

basciatore. 

1658. Censore sopra le pompe, e Pre- 

sidente alla Cancellerìa. 

1659. Ottonello, Vicario di Conselve. 

1661. Nicolò, Deputato, Ambasciatore, e Deputato 
alle vittuarie. 

1 665. Marco Antonio, Deputato, e Vicario di Consci ve. 
Ottonello, Conservatore, e Protettore delle mo- 
nache. 

1666. Rinaldo, Deputato, e Censore alle pompe. 
Ottonello, Provveditore alla sanità. 

1667. Marco Antonio, Deputato, Sindaco alle Vicarie, 

e Presidente all'estimo. 

1668. Ottonello, Deputato e Tesoriere. 

Marco Antonio, Deputato alle vittuarie, Presi- 
dente alla Cancellerìa, ed Ambasciatore. 

Rinaldo, Provveditore alla sanità, e Protettore 
delle monache. 

1669. Marco Antonio, Deputato, e Deputato al qua- 

derno. 
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1669. Ottonello, Conservatore. 

1670. Marco Antonio, Oratore. 

Rinaldo, Deputato, Deputato al quaderno, e 
Presidente al lazzaretto. 

1671. Marco Antonio, Deputato. 
Rinaldo, Deputato alle vittuarie. 
Ottonello, Provveditore alla sanità e Conser- 
vatore. 

1672. Rinaldo, Deputato. 

1673. Marco Antonio, idem, ed Oratore. 

1674. Rinaldo, Deputato. 

Ottonello, Provveditore alla sanità, Ambascia- 
tore e Conservatore. 

1675. Marco Antonio, Deputato. 
Rinaldo, Presidente degli orfani. 

1676. Marco Antonio, Deputato alle vittuarie. 
Ottonello, Vicario di Conselve. 

1677. Marco Antonio, Deputato. 

1678. Vicario di Conselve. 

1680. Deputato, e Censore sopra le 

pompe. 

1681. Deputato alle vittuarie. 

1682. Deputato. 

1683. Presidente alla Cancelleria. 

1684. Deputato. 

1685. Fausto, Conservatore. 

1686. Vicario di Teolo. 

1690. Conservatore. 

1691. — Provveditore alla sanità. 

1692. Vicario di Consclve. 

1716. Antonio, Protettore delle monache. 

1717. Deputato, Deputato alle biade, Presi- 

dente della Cancelleria, e Cavaliere 
del Comune. 

1 71 8. Deputato al quaderno e alla pace, Prc- 
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siderite del lazzaretto, e Correttore 
dell'estimo. 
1719. Antonio, Deputato. 

1723. Fausto, idem, Deputato alle vittuarie, alle bia- 

de, alla cura del Palazzo e delle stra- 
de , Cavaliere del Comune , e Presi- 
dente all'esazione. 

1724. Deputato alle vittuarie e alle biade. 

1725. Deputato. 

1 726. Deputato al quaderno e alle biade, Cen- 

sore alle pompe, Presidente della mi- 
lizia per anni tre, e del lazzaretto per 
anni quattro. 

1 727. Deputato a Campo S. Piero, Deputato, 

Deputato alle biade, Censore alle pom- 
pe, e Presidente all'Adige per anni 4. 

1728. Deputato alla pace. 

1729. Deputato. 

1730. Contradditore delle parti del Collegio 

dei signori Legisti, Deputato alle vit- 
tuarie, e Deputato. 

1731. Deputato. 

1732. Deputato alle biade, e Presidente della 

Cancelleria. 

1733. Deputato, e Deputato alle chiese. 

1734. Deputato. 

1735. Presidente alia camera dei pegni. 

1736. — — Deputato, Deputato alle chiese, alle bia- 

de, e ad esaminare le prove di quelli 
che domandavano d'essere dichiarati 
Nobili. 

1744. Nicolò, Deputato al quaderno e alle biade, Pre- 
sidente della Cancelleria, Ambascia- 
tore straordinario, e Protettore delle 



1746. Nicolò, Cavaliere del Comune ed Ambasciatore. 

1 747. ■ Deputato, e Presidente per l'esame del- 

le prove di quelli che domandavano 
la nobiltà. 

1748. — — Deputato alle vettovaglie, Correttore 

dell'estimo, e Deputato. 

1749. Deputato alle prove prodotte da quelli 

che chiedevano d'essere creati Nobili. 

1 750. Deputato alle vettovaglie, ed Ambascia- 

tore straordinario. 

1771. Girolamo, Deputato, Cavaliere del Comune, Sin- 

daco alle Vicarie, Deputato alle b in- 
do, e ad esaminare le prove di quelli 
che domandavano la nobiltà. 

1772. — Deputato, Presidente agli orfani per 

anni tre, Ambasciatore straordina- 
rio, Deputato alle vettovaglie, e ad 
esaminare le prove di quelli che do- 
mandavano d'essere Nobili. 

1 773. — — Ambasciatore a Mons. Nicolò Antonio 

Giustinian, nominato Vescovo di Pa- 
dova, coll'altribuzione di fare tutte 
le spese che da lui sarebbero slate 
credute convenienti; Ambasciatore 
' straordinario per l'ingresso dell'Ec- 

cellentissimo Rappresentante; De- 
putato alle vettovaglie, e ad esami- 
nare le prove di quelli che doman- 
davano la nobiltà. 

1774. Deputato al quaderno, alle biade, e 

ad esaminare le prove di quelli che 
chiedevano d'essere creati Nobili. 

1775. — — Deputato alla pace, e ad esaminare 

le prove di quelli che domandavano 
la nobiltà. 



1776. 



1777. 
1778. 

1779. 

1780. 
1782. 
1783. 
1784. 
1785. 
1786. 

1787. 
1788. 
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Girolamo, Cavaliere del Comune, Deputato alle 
chiese, e ad esaminare le prove di 
quelli che domandavano d'essere di- 
chiarati Nobili. 

Deputato alle biade e alle strade, ed 

Ambasciatore straordinario. 

— — Protettore delle monache, Deputato 
agl'inccndii, e ad esaminare le prove 
di quelli che chiedevano la nobiltà. 

Deputato ad esaminare le prove co- 
me sopra. 

Deputato agi' incendii. 

Deputato. 



1789. 
1790. 
1791. 



1792. 



1793. 
1794. 



Correttore all'estimo. 
Deputato. 

Deputato alle vettovaglie, e Cavaliere 
del Comune. 

Deputato alla pace. 

Deputato alle biade, Presidente della 
Cancelleria, e Deputato ad esami- 
nare le prove di quelli che doman- 
davano d'essere creati Nobili. 

Deputato come sopra. 

Deputato. 

Deputato all'esazione delle pubbliche 
gravezze, Presidente al lazzaretto, 
e Presidente all'esame delle prove 
di quelli che chiedevano la nobiltà. 

Censore sopra le pompe, Deputato 
all'esazione delle pubbliche gravez- 
ze e alla cura delle strade. 

Deputato alle chiese. 

Deputato, Deputato alle chiese, e 
Presidente alle scuole spirituali. 

n 



130 

1796. Girolamo, Deputato alla cura delle strade, e Pre- 
sidente all' esame delle prove di 
quelli che domandavano d' essere 
' dichiarati Nobili. 

1798. — — Deputato, e Presidente come sopra. 

1799 Deputato alla cura delle strade, alle 

chiese, e alle scuole spirituali. 

1800. — — Deputato all'esame delle prove di 
quelli che chiedevano la nobiltà. 

1S01. Provveditore alla sanità, Deputato 

alle chiese , Presidente all'Adige, 
alle scuole spirituali, e all'esame 
delle prove di quelli che domanda- 
vano d'essere creati Nobili. 

1802. Provveditore alla sanità, Cavaliere 

del Comune, Deputato, e Presiden- 
te all'esame delle prove di quelli 
che chiedevano la nobiltà. 

1803. — — Prov. alla sanità, e Presid. come sopra. 

1804. Nicolò, Deputato. 

1805. Girolamo, Deputato alle vittuarìe. 

Nicolò, Provveditore alla sanità, e Deputato al- 
l'oro e all'argento del Monte. 

(9) Le glorie degli Incogniti. Venezia 1647 , presso 
Francesco Valvasense, in 4.°, pag. 345. 

(10) Accademia Delia. — Serie cronologica dei Nobili 
Padovani in diversi tempi aggregati alt Illustrissima Ac- 
cademia Delia, estratto dagli Atti della medesima da me 
Giovanni Scardova, Dott. Cancelliere di detto Nobilissimo 
Ordine. — Manoscritto esistente nell'Archivio Municipale 

di Padova Pagano Da Rio fu aggregato a quest'illustre 

Accademia l'anno 1622. 

(11) Le glorie degli Incogniti ec, pag. 345. 

(12) Furono aggregati all'Accademia Delia , e ad altre 
celebri Istituzioni. 
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(13) Brunacci Gio. Ragionamento sopra il titolo di Ca- 
nonichesse nelle Monache di S. Pietro. Padova 1745, nella 
Stamperia del Seminario, in 8.°, pag. lvii. 

(14) Id. ibid. pag. vi. 

(15) Papadopoli Nicolai Conine ni Historia Gymnasii Pa- 
tavini. Venetiis 1726, apud Sebastianum Goletti, in fol. Vo- 
lume IL pag. 156. — Pignoni De antiq. Script. Pat. ad 
Molinum. 

(16) Jacobi Forivolcnsis in Hippocralis Aphorismos. Ve- 
netiis 1547, apud Juntas, in foL Lib. I. pag. 11. 

(17) Colle Francesco Maria, Storia scientifico-letteraria 
dello Studio di Padova. Padova 1824, dalla Tipografia della 
Minerva. Voi. 4 in 4.° Voi. III. pag. 233. 

(18) Coram sapienti viro D. Antonio de Cividado, Judice 
maleficiorum, nos Mag. Nicolaus de Rido et Jacobus Ciro- 
logus vidimus Benvenutam jacentem in una eluna mortuam, 
quam poterai esse annorum XI., quam tentavimus undique 
diligenter, et eandem invenimus in ascella sinistra unam 
glandulam pestiferam et malignam, nec reperto fuit ipsa 
puella violata, vel corrupta. Ex Act. Coli. Med. — Vedi il 
Colle, Voi. LIL pag. 233. 

(19) Colle, Voi. III. pag. 234. 

(20) Ex Act. Coli. Med. Voi. HI. 

(21) Salomonii Jacobi Urbis Patavinae Inscriptiones eie, 
pag. 125. In sacello Uidorum: Quem Mutinae rupes genuit 
Montorsia castri - Guillelmus jacet hic , nunc veri cognitor 
astri. - Nicolaus Ridus , pietatis amicus amator,- Virtutum 
solers,pacis ubique sator.— Questa iscrizione concorda col- 
la seguente, che trovasi nella stessa chiesa: Funditus restau- 
rava Paulus De Rido anno MDCL. sex quinqua primo. 

(22) Scard eunii Bernardini De antiquitate urbis Patavii 
et claris civibus Patavinis Libri tres in quindecim Classes 
distincti. Basilcae 1560, apud Nicolaum Episcopium junio- 
rem, in fol., pag. 178. — Colle Francesco Maria, Voi. II. pa- 
gina 209. — Porcellini nelle sue Note alla Matricola dei Giù- 
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risii.—- Marco Mantova, Epit. Fir. illustr. § 85. — Porte- 
nari Angelo, Della felicità di Padova, Libri nove. In Padova 
1623, per Pietro Paolo Tozzi, in fol. pag. 239. — Riccoboni, 
Libro I. pag. 16. 

(23) Colle, Voi. II. pag. 210. 

(24) Portenari, pag. 108. — Colle, Voi. III. pag. 234.— 
Facciolati Jacobi De Gjmnasio Patavino Syntagmata XII. 
ex ejusd. Gj-mnasii Fastis excerpta. Patavii 1752, apud 

Joannem Manfrè, in 8.", pag. 129 Ejusdem Fasti Gymna- 

sii Patavini opera colletti. Patavii 1757, apud Joannem Man- 
frè, Partes tres, in 4." Partis primae pag. 29. 

(25) Platina Bartolommeo, Le Vite dei Pontefici. Vene- 
zia 1685, presso Gio. Battista Brigna , in 4.", pag. 402. — 
Scardeonii, pag. 348. 

(26) Machiavelli Nicolò, Delle Istorie Fiorentine. Mila- 
no 1823, per Nicolò Beltoni, in 8.°, pag. 307. 

(27) Sismondi Sismondo I. C. L. Storia delle Repubbliche 
Italiane dei secoli di mezzo. Italia 1818. Volume IX. in 8.", 
pag. 156. 

(28) Neumayr Antonio, Illustrazione del Prato della Fal- 
le, ossia della Piazza delle statue di Padova. Padova 1807, 
nella tipografia del Seminario, in 8", pag. 116. — Platina, 
pag. 402 e seg. — Scardeonii, pag. 349- 

(29) Scardeonii, pag. 350. 

(30) Neumayr, pag. 118. — Scardeonii, pag. 350. 

(31) Portenari, Lib. IX. Cap. XXIII. pag. 442. — Scar- 
deonii, pag. 151. 

(32) Scardeonii , pag. 256. — Cesarotti , Lettera al cel. 
Abate Denina. Padova 1796, per Pcnada, in 8.°, pag. 116. 

(33) Portenari, pag. 46*>. 

(34) Accademia Delia Serie cronologica ec, come alla 

nota (10). 

(35) Orologio (Marchese). Serie cronologico -istorica dei 
Canonici di Padova. Padova 1805, nella Stamperia del Se- 
minario, in 4." In fine del Volume. 
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(36) 



La Municipalità di Padova. 
Vendemmiador, anno V. della Repubblica Francese, 



Il giorno 1 1 



e I. della libertà Italiana. 



Attesta a chiunque saranno prodotte le presenti, che il 
cittadino Girolamo Da Rio dal giorno 10 Fiorile, in cui ebbe 
principio la rivoluzione, sino al presente, ha sempre soste- 
nuto con luminoso patriottismo e con la maggiore assiduità 
gl'impieghi ai quali fu destinato, come si trova al presente 
nel carico d'Aggiunto al nostro Comitato d'Economia. Salute 
e fraternità. 



Le Maréchal de l' Empire Masseria, General en Chef 
de P armée d' Italie. 

Le l6 Km mai re, an XIV. 

Arrète 

M. Jerome Da Rio est nomine Membre du Gouvernement 
Provisorie de la Province du Padouan. 

Il se rcndra de suite à son poste, et se reunira à ses Col- 
h'gues dans le Palais du Gouvernement à Padoue. 



(38) 

Il Governo Provvisorio del Padovano. 

Padova ao Novembre i8o5. 
Al sig. Conte Girolamo Da Rio, individuo del Governo. 

Avendo Sua Eccellenza il signor Maresciallo dell'Impero 
Massena nominato a Presidente del Governo Provvisorio del 




(37) 



Massena. 



Ì3U 

Padovano il sig. Girolamo Polcastro, che venne in oggi anco 
installato nel carico stesso, il Governo ha determinato che il 
Dipartimento di Polizia Generale, che era dal detto signor 
Polcastro presieduto, lo sia invece dal sig. Girolamo Da Rio, 
individuo del Governo. Viene in conseguenza invitato lo 
stesso sig. Da Rio a rendersi tosto al suo posto; e se ne pre- 
viene il Dipartimento, che farà eseguire le necessarie an- 
notazioni. 

Polcastro Presidente. 



(39) 

Eugenio Napoleone di Francia, 
Viceré d' Italia, ec. 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Il sig. Conte Girolamo Da Rio è nominalo Delegato di 
Polizia nella Provincia di Padova. 

Dato in Verona li 29 Genna jo 1806. 

Segnalo Eugenio Napoleone. 

Per ispedizionc conforme all'originale il Segretario de- 
gli Ordini 

S. Mejan. 



(40) 

Il Ministro dell' Interno. 

Milano li 19 Maggio 1806. 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio, Delegalo 
di Polizia in Padova. 

Mentre Sua Altezza Imperiale il Principe Viceré m'in- 
carica di dare esecuzione all'unito Decreto 14 andante Mag- 
gio, col quale sopprime i Delegati di Polizia nei Dipartimenti 
ivi enunciati, si è degnata d'ingiungermi altresì di esprimerle, 
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Signore, la superiore sua soddisfazione pei servigli ch'ella 
ha reso dopo la di lei nomina a questa parte col zelante dis- 
impegno delle funzioni che ha sostenute. 

Neil' atto che mi pregio di manifestarle i benigni senti- 
menti della prelodata Sua Altezza Imperiale a suo riguardo, 
debbo altresì invitarla d'indirizzare al mio Ministero quella 
domanda ch'ella crederà opportuno di sottoporre alla mede- 
sima per ottenere qualche nuova carica che le convenisse. 

Frattanto la prevengo che scrivo a cotesto sig. Prefetto, 
assicurandolo che Sua Altezza Imperiale vedrà con piacere 
che la di lei degna persona sia posta alla direzione dell'Uf- 
ficio di Polizia, che viene affidato alle di lui cure. 

Riconosca, Signore, in questo tratto l'interessamento che 
prende il Governo per la di lei persona, e si persuada della 
mia perfetta stima. 

Di Brem. 



(41) 

D Consigliere Consultore di Stato, ec. 

Milano 26 Gcnnajo 1807. 
Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Padova. 

Con Decreto 22 corrente Sua Altezza Imperiale il Prin- 
cipe Viceré si è degnata, sopra mia proposizione, di nomi- 
narla, Signore, in Aggiunto ai Consiglieri di Prefettura in 
cotesto Dipartimento, per sussidiare co' suoi lumi, attività e 
zelo il Consiglio stesso nell' esercizio delle attribuzioni di 
Magistrato d'acque e strade, conferitegli dal Reale Decreto 
24 Ottobre 1806. 

Non dubito che da questa onorevole destinazione ella 
desumerà un forte argomento della stima di cui gode meri- 
tamente presso il Governo , e che vorrà giustificare col suo 
zelo la confidenza in lei riposta per un ramo dei più impor- 
tanti di pubblica amministrazione. 



13G 

Nel comunicarlen la notizia con particolare mia com- 
piacenza , la invito a presentarsi immediatamente a cotesto 
sig. Prefetto , incaricato d' installarla nelT esercizio delle in- 
combenze che le sono commesse. 

Ho il piacere di salutarla con vera stima. 

Paradisi. 



(42) 

Il Consigliere Consultore di Stato, ec. 

Milano li 9 Maggio 1808. 
Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Padova. 

Lo zelo con coi ella, Signore, si è distinto nelle diffìcili 
incombenze di Magistrato d'acque e strade finora sostenute 
presso il Consiglio di cotesta Prefettura, non è sfuggito al- 
l'occhio del Governo nell'atto medesimo che per necessità 
di sistema si è trovato nell' obbligo di far cessare gli effetti 
del Reale Decreto 24 Ottobre 1806. Sono quindi autorizzato 
a significarle il pieno suo aggradimento per gli utili servigi 
prestati, ed assicurarla in pari tempo, che alla prima occa- 
sione non lascerò di mettere a profitto i suoi lumi, e l'attacca- 
mento che ha palesato pel maggior vantaggio del suo paese. 

Ho il piacere di salutarla con distinta stima. 

Paradisi. 



(43) 

Il Prefetto del Dipartimento del Brenta. 

Padova li 26 Fcbbrajo 1808. 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Conosciuta dalla clemenza di Sua Altezza Imperiale il 
Principe Viceré la necessità di provvedere ad un più rego- 
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lare riparto delle imposte prediali , ha ordinato la formazio- 
ne anche in questo Dipartimento d'una Commissione del 
Censo , incaricata delle operazioni ad essa demandate dal 
Decreto Vicereale 4 corrente, di cui le unisco un esemplare. 

La prevengo però, Signore, ch'ella è stata nominata uno 
degli otto individui componenti la detta Commissione (nella 
quale ella è la prima persona dopo il Prefetto), e che dovrà 
quindi senza ritardo alcuno porsi in attiviti. 

Sono persuaso ch'ella si presterà con un zelo e con un'at- 
tività pari alla grandezza dell'argomento, sicuro che dal- 
l'esercizio de' suoi lumi e del suo ingegno devono risultare i 
più felici effetti all' interesse generale del Dipartimento. 

Ho il piacere di attestarle, Signore, la mia distinta stima. 

G. M. Caccia. 

(44) 

Il Podestà di Padova. 

Padova li 18 Aprile 1809. 
Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Dietro le istruzioni Prefettizie, e per la necessaria assi- 
stenza al disimpegno degli oggetti di questa Città , che ri- 
guardano tutti questi abitanti, ella è avvertita che resta de- 
stinata all'assistenza della Municipalità, la quale confida nel 
suo zelo patrio j ed è quindi pregata a voler ella in questa 
sera alle ore 7 prestarsi ad assumere le bpezioni che si ren- 
dono urgenti, e di tutta l'importanza, portandosi alla resi- 
denza di questa Municipalità. 

Mi pregio di attestarle la mia distinta stima. 

Onesti 



18 
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' (45) 

Proclama. 

Padova il i.°di Maggio 1809. 

All'oggetto d'evitare ogni ritardo nel corso della pubblica 
amministrazione , ed anche per sostituire un'Autorità Cen- 
trale, la quale riunisca non solo tutte le mansioni che prima 
erano affidate alla Prefettura, ma anche quelle dell'Inten- 
denza di Finanza e di Polizia, secondo le norme ed i metodi 
vigenti al momento dell'ingresso delle Truppe Austriache 
in questa Provincia, Sua Altezza Imperiale l'Arciduca Gio- 
vanni, Comandante in Capo dell'Armata d'Italia, è devenu- 
ta nella risoluzione di creare per questo Dipartimento una 
Commissione Provinciale interinale, composta dei seguenti 
individui : 

Sig. Giacomo De'Cumani Presidente. 

Nicolò Conte Da Rio. 

Galeazzo Conte Maldura. 

Antonio Marchese Scovin. 

Giulio Petenello. 
Meritando gli oggetti di Polizia nella Città e Provincia 
tutta l'attentione, venne provvisoriamente affidata la carica 
di Direttore di Polizia al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Si deducono a pubblica notizia queste determinazioni, 
affinchè tanto le Amministrazioni locali, quanto i particolari, 
possano nelle rispettive occorrenze rivolgersi alla suddetta 
Commissione Provinciale , od al sig. Direttore di Polizia , a 
norma dei casi. Ed il presente sarà stampato, diffuso ed af- 
fisso in questa Città ed in tutta la Provincia , ad universale 
intelligenza. 

Per ordine di Sua Altezza Imperiale l'Arciduca Giovanni, 
Comandante in Capo dell'Armata d'Italia. 

Il Conte di Thurn. 
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(46) 

Il Ministro dell' Interno. 

Milano il ai Gcnnajo 1811. 
Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Padova. 

Sua Maestà l'Imperatore e Re con suo Decreto dato dal 
Palazzo delle Tuilleries il dì 8 corrente vi ha nominato in 
Podestà di cotesto Comune. 

Mi è sommamente grato di annunciarvi questa prova «li 
Sovrana stima e confidenza, mentre v'invito a volere imme- 
diatamente assumere l'amministrazione che vi è confidata, 
nella quale saprete acquistarvi nuovi titoli alla riconoscenza 
del Governo, compiendo la fiducia che hanno in voi riposta 
i vostri concittadini. 

Ho l'onore di salutarvi con distinta stima e conside- 
razione. 

Vaccari. 



(47) 

Il Prefetto del Dipartimento del Brenta. 

Padova li 1 1 Marzo 181 1. 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

Sua Altezza Imperiale il Principe Viceré essendosi con 
suo Decreto 20 Febbrajo p. p. degnato di nominarla al ca- 
rico di Membro del Consiglio Generale del Dipartimento, io 
m'affretto di parteciparle questa superiore onorevole desti- 
nazione, certo ch'ella con nuovi tratti di zelo e di patrio in- 
teresse vorrà mostrarsi degno della Sovrana degnazione a suo 
riguardo. 

Approfitto dell'incontro per assicurarla della più verace 
mia stima. 

Zecchini. 



1/.0 
(48) 



Ai sig. Conte Girolamo Da Rio 
Podestà di Padova. 

Udine li io Febbrajo 1814. 

Lo zelo e l'attività con cui il sig. Conte Da Rio ha dis- 
impegnate sinora le funzioni di Podestà di Padova , e le in- 
formazioni onorevoli a di lai favore, hanno determinato il 
Governo a confermarlo nello stesso esercizio. 

Egli però nel continuare il servigio saprà raddoppiare 
l'impegno per vieppiù meritarsi la fiducia del Governo e 
•le' suoi amministrati. 

Reus. 

(49) 

Al sig. f. f. di Prefetto del Brenta. 

Padova li 39 Giugno 1814. 

Sopra umilissimo Rapporto subordinato a Sua Maestà 
l'Augustissimo Sovrano, concernente il desiderio espresso 
dai Dipartimenti soggetti a questo Governo Generale Civili* 
e Militare di poter tributare a' piedi del Trono i veri sensi di 
suddita devozione e d'attaccamento alla Sovrana Persona di 
Sua Maestà l'Imperatore e Re, il medesimo si è compiaciuto 
di far dichiarare, col mezzo di Sua Eccellenza il sig. Ministro 
di Stato e di Conferenza Conte di Ugarte, la favorevole sua 
disposizione di accogliere, mediante l'organo delle Deputazio- 
ni proposte di due individui per ogni Dipartimento, le espres- 
sioni dei cordiali loro sentimenti. É perciò che in seguito alle 
scelte fatte dai rispettivi Dipartimenti vengono destinati: 

Pel Dipartimento dell'Adriatico. 

R. H. Agostino Garzoni , Consigliere Intimo attuale di 
Stato di Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica. 
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R. H. Bartolommeo Gradenigo, Podestà di Venezia, Ciam- 
bellano , Consigliere Intimo attuale di Stato di Sua Maestà 
Imperiale Reale Apostolica. 

Pel Dipartimento del Passeriano. 

Conte Luigi Savorgnan, t f. di Prefetto. 
Marchese Filippo Colloredo Podestà. 

Pel Dipartimento del Tagliamento. 
Conte Alfonso Porcia. 

Conte Marc' Antonio Avogadro, Consigliere di Prefettura. 

Pel Dipartimento della Piave. 

Conte Girolamo D' Onigo, f. f. di Prefetto. 

Conte Antonio Miari, Commend. dell'Ordine di Malta. 

Pel Dipartimento del Bacchigliene. 

Conte Andrea Tor nielli, f. f. di Prefetto. 
Giuseppe Baroa celli di Bassano. 

Pel Dipartimento del Brenta. 

Conte Francesco Pappafava, Cav. dell'Ordine di Malta. 
Conte Girolamo Da Rio, Podestà di Padova. 

Pel Dipartimento dell'Adige. 

Conte Giulio Sagramoso, Ciambellano attuale di Sua 
Maestà Imperiale Reale Apostolica. 

Conte Nogarola, fu Generale al servizio della Baviera. 

Pel Dipartimento del Basso Po. 
Marchese Alessandro Strozzi, fu Tenente Colonnello al 
servizio dell'Austria. 
Emilio Durazzo. 

Coli' avvertenza espressa, che quelli signori f. f. di Pre- 
fetti, i quali, dietro l'elezione seguita per parte dei Diparti- 
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menti , avranno l'onore di formar parte di queste Deputa- 
zioni, non vengono, dietro l'espressa intenzione di Sua Mae- 
stà, ammessi che con l'espressa condizione, che abbiano sotto 
la propria responsabilità a guarentire, onde il servigio So- 
vrano non soffra in veruna guisa durante la loro assenza. 

Si previene perciò, che gli accennati Deputati abbiano 
senza dilazione ad essere avvertiti di questa Sovrana risolu- 
zione, e muniti per parte d'ogni Prefettura di una creden- 
ziale ostensibile, che contener deve i loro nomi, colf incarico 
di prendere tosto le opportune disposizioni , affinchè la De- 
putazione giunga il più tardi immancabilmente il giorno 15 
di Luglio p. v. in Vienna. 

All'arrivo in cotcsta Capitale Ogni Deputazione dovrà in- 
sinuarsi presso il R. H. Agostino Garzoni, che in qualità di 
più anziano Consigliere Intimo attuale di Stato di Sua Mae- 
stà Imperiale Beale Apostolica, non meno che come uno dei 
Deputati eletti per la Centrale di Venezia, avrà l'onore di 
essere alla testa di tutti i Deputati, e di portare la parola, 
per concertare seco lui tutte le misure da prendersi relative 
all'oggetto di questa missione. 

Tra queste sarà una delle prime il presentarsi a Sua Ec- 
cellenza il sig. Ministro di Stato e di Conferenza, Gran Can- 
celliere dell' Austria e di Boemia , nonché Presidente della 
Camera Aulica, Conte di Ugarte, per ottenere anche a voce 
dal medesimo l'assenso di chiedere da Sua Eccellenza il si- 
gnor Gran Ciambellano Conte Urbana la solenne udienza 
presso Sua Maestà l' Imperatore , indi presso Sua Maestà 
l'Imperatrice, Sua Altezza Imperiale il Principe ereditario, 
le Loro Altezze Imperiali e Reali gli Arciduchi, e Sua Al- 
tezza Reale l'Arciduchessa Beatrice. 

Sarà inalterabile cura delle rispettive Deputazioni di ri- 
patriare senza dilazione subitochè avranno avuto l'onore di 
presentarsi ai piedi del Trono, nonché dopo avere prestato i 
più rispettosi omaggi agli Individui dell'Augusta Famiglia 
Imperiale e Reale. 
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Trattandosi d'oggetto di Dipartimento, si dichiara che 
le spese forzose della Deputazione debbano andare a carico 
di ogni Dipartimento. Il sig. £ f. di Prefetto viene in conse- 
guenza incaricato di prendere su di ciò senza ritardo le op- 
portune misure, onde la partenza degli individui eletti non 
venga minimamente protratta. 

Reus. 

Per copia conforme 

Monti Capo dell'Ufficio di Spedizione. 



(50) 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio, Podestà 
della Comune di Padova. 

Vienna li io Agosto ■ 8 • 4 • 

Sua Maestà 1* Imperatore, persuaso che i lumi e le infor- 
mazioni di persone esperte ed oriunde dalle Provincie accre- 
sciute alla Monarchia Anstriaca in conseguenza dei gloriosi 
avvenimenti, coi quali sempre mai si segnalerà il presente 
secolo, potranno essere di non lieve soccorso all'Aulica Cen- 
trale Commissione nuovamente eretta per l'organizzazione 
delle medesime, ha ordinato che taluno dei Deputati Italiani 
venuti a Vienna per umiliare a' piedi del Trono gli omaggi 
ed i voti di quei popoli intervenga, ogni qual volta verrà ri- 
cercato , alle Sessioni della detta Aulica Centrale Commis- 
sione organizzatrice j e si è degnato prescegliere tra gli altri, 
pel divisato oggetto, anche lei sig. Conte. E nel tempo che 
la rendo intesa di questa onorevole sua destinazione, le com- 
metto pure di rivolgersi tosto all'Aulico Cancelliere e Presi- 
dente della Commissione sig. Conte Lazanzkv, dal quale ri- 
ceverà gli ulteriori necessarii avvertimenti. 



Luigi Con le Ugarle. 



m 

(51) 

Il Prefetto del Brenta. 



Padova li 27 Aprile 181 5. 

Al signor Conte Girolamo Da Rio 
Podestà di Padova. 

In conseguenza del Dispaccio 8 corrente di Sua Eccel- 
lenza il sig. Conte di Goèss , Governatore Generale di Ve- 
nezia , essendosi convocato il Consiglio Dipartimentale in 
questa Città nel giorno 17 per eleggere i Deputati che de- 
vono trasferirsi in Venezia per la prestazione del giuramento 
d'omaggio a Sua Maestà Imperiale Reale, in nome di questa 
Provincia, nelle mani di Sua Altezza Imperiale Reale il 
Principe Arciduca Giovanni , il Consiglio suddetto è deve- 
nuto all'elezione della di lei persona qual rappresentante del 
Distretto di Padova , onde intervenire e prender parte nella 
cerimonia suddetta. 

Assoggettato l'elenco degl'individui tutti eletti dal Con- 
siglio ai superiori riflessi del signor Governatore Generale, 
ed informato da me che una tale scelta è caduta sopra sog- 
getti che uniscono in alto grado i requisiti nccessarii pel 
decoro di una si importante missione, con riverito suo Di- 
spaccio del 20 andante, N.° 156, si è compiaciuto di appro- 
vare tali nomine. 

Nell'atto pertanto che mi è di somma compiacenza il co- 
municarle, Signore, questo attestato di giusta considerazione 
che da' suoi concittadini le venne impartito, mi riservo poi di 
renderla quanto prima avvertita della giornata precisa in cui 
ella dovrà immancabilmente trasferirsi a Venezia. 

Pasqualino. 
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(52) 

Ai signor Conte Girolamo Da Rio, 
Podestà di Padova. 

Venezia il i.°di Maggio i8i5. 

Per dare la conveniente dignità alla solenne cerimonia 
del giuramento ed omaggio da prestarsi nel giorno 7 corrente 
in questa Città dinanzi a Sua Altezza Imperiale Reale l'Ar- 
ciduca Giovanni, prescelto a riceverlo in nome di Sua Mae- 
stà l'Imperatore e Re, nostro Augustissimo Sovrano, da tutti 
i Vescovi e da tutti i Rappresentanti le Provincie di qua dal 
Mincio, la prelodata Altezza Sua ha disposto ch'ella pure 
assista in modo dignitoso e distinto alla suddetta augusta 
solennità, coprendo in questa occasione quella delle sublimi 
Cariche della Corona che le verrà pel sopraddetto giorno 
assegnata. 

Questo tratto di distinzione varrà ad assicurarla in quan- 
to pregio si tengano le di lei qualità ed il di lei attaccamento 
per l' Imperiale e Reale Augusta Casa regnante. 

P. Conte di Goèss. 

(53) 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio di Padova. 

Venezia li 3o Novembre i8i5. 

Sulla proposizione dei Consigli Comunali riuniti, in con- 
formità del disposto dall'art. 9. della Reale Patente 24 Apri- 
le 1815, Sua Maestà si è degnata con grazioso rescritto del 
giorno 20 corrente Novembre di nominare il sig. Conte Gi- 
rolamo Da Rio alla carica di Deputato alla Congregazione 
Centrale per la classe degli estimati Nobili «iella Provincia 
di Padova. 

Neil' atto che il sottoscritto Governatore ha la compia- 
cenza di poter partecipare al lodato sig. Conte Girolamo Da 

•9 
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Aio l'onorevole sua destinazione, lo previene che dovrà a suo 
tempo giustificare la qualità di Nobile, a tenore di quanto 
/ verrà prescritto da Sua Maestà per la Nobiltà in generale. 

Il sig. Deputato sarà in seguito avvertito del giorno in 
cui verrà installata la Congregazione, e in cui dovrà dal me- 
desimo prestarsi il relativo giuramento, previa la formale ri- 
nunzia alla carica di Podestà, che attualmente ricopre. 

P. Conte di Gocss. 



(54) 

Al sig. Deputato della Congregazione Centrale di Venezia 
Girolamo Conte Da Rio. 

Vienna li 17 Dicembre 18 iC. 

Sua Maestà si è degnata con Sovrana deliberazione del 
10/12 m. p. di nominare al vacante posto di Consigliere di 
Governo in Venezia, col competente assegno, il sig. Conte 
Girolamo Da Rio. Con questa deliberazione viene comuni- 
cata al sig. Conte la grata notizia; ed egli si presenterà per 
prestare il giuramento, e per assumere le funzioni del posto 
dal Presidio del Regno. 

Cuzanzk). 



(55) 

All'Imperiale Regio Consigliere Governialc 
Girolamo Conte Da Rio. 

Venezia, li 7 Giugno 1817. 

Essendosi degnata Sua Maestà di risolvere la esistenza 
a questa parte di due Tribunali misti di prima e seconda 
Istanza per decidere le questioni che potessero insorgere 
sulle prede marittime fatte nell'ultima guerra dai legni ar- 
mati dell'Imperiale Regia Marina, ed essendo detcrminato 
sovranamente che alcuni dei signori Consiglieri Governigli 
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ne debbano far parte, trovo opportuno di destinarla perciò, 
sig. Consigliere , per appartenere a quello di prima Istanza, 
che sarà presieduto dal sig. Presidente di questo Imperiale 
Regio Tribunale Civile di Prima Istanza, da cui ad oppor- 
tuno momento riceverà gli avvisi relativi, onde intraprendere 
l'attività delle straordinarie incombenze, nelle quali pur an- 
che mi riprometto dall'espcrimentato di lei attivo zelo i soliti 
riscontri del suo lodevole impegno pel Sovrano servizio. 

P. Conte di Goèss. 



(56) 

Al sig. Consigliere Referente Amministrativo 
Girolamo Conte Da Rio. 

Venezia li 17 Agosto 1817. 

L'Eccelsa Imperiale Regia Aulica Commissione Centrale 
d'Organizzazione coll'ossequiato suo Dispaccio 19 corrente, 
N.* 10513/1563, comunica al Governo la clementissima riso- 
luzione del f> pur corrente di Sua Maestà, colla quale viene 
del tutto abolita la tassa personale nelle Provincie Venete. 

Vuole Sua Maestà che questa abolizione abbia il suo ef- 
fetto cominciando dall'anno militare 1818, cioè dal primo 
Novembre prossimo venturo, ferma pel corrente anno l'esa- 
zione ripartita in due rate nei mesi di Settembre e di No- 
vembre, come fu disposto colla Notificazione 9 corrente, Nu- 
mero 25666/2932. 

Per coprire il deficit che ne deriverà all' Erario da que- 
st'abolizione Sua Maestà approva che si ricorra ad un discre- 
to aumento del dazio attualmente esistente sul vino, e ad altri 
mezzi equi, qualora questo non somministrasse un sufficiente 
compenso al prodotto che si perde dalla tassa personale, non 
avendo difficoltà ad accettare dalla Congregazione Centrale 
una garanzia per questo compenso. 
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Le proposizioni per l'aumento di dazio sul vino, e per 
1' attivazione di quegli altri mezzi sussidiarli che fossero ri- 
putati opportuni ad assicurare l'indennità dell' Erario , nel 
caso che il primo non bastasse , devono farsi di concerto tra 
li due Senati Governativi Politico e di Finanza, la Congre- 
gazione Centrale, ed il Direttore dei diversi rami dell' Indi- 
retta ; e poiché tali proposizioni devono essere assoggettate 
all'Eccelsa Commissione Aulica Organizzatrice pel giorno 
15 Settembre al più tardi, volendo che pel l.'di Novembre 
.siano anche poste in esecuzione, nè essendovi perciò tempo 
da perdere ; il sottoscritto Governatore ha disposto che pel 
giorno di mercoledì 3 Settembre debba aver luogo un'appo- 
sita conferenza tra gl'Individui dei due Senati Politico e Fi- 
nanziario, della Congregazione Centrale, ed il Direttore del- 
l' Indiretta, avendo prescelto per parte della Congregazione 
Centrale, come li due più versati in questa materia, i signori 
Deputati Pellegrini e Conte Caldogno; per parte del Senato 
Politico i signori Consiglieri Conte Mengotti, Conte Da Rio, 
ed il sig. Segretario Referente Censuario Fattori; e per parte 
del Senato di Finanza i Consiglieri Barone Mulazzani e de- 
gli Ansidci; ed in assenza di quest'ultimo il sig. Segretario 
Referente Contarmi Gio. Maria, nonché il sig. Giuseppe de 
Franul, Dirett. delle Dogane Privative e dei Dazii Consumo. 

Tutti i preaccennati signori restano così temporaneamen- 
te avvertiti di questa destinazione, affinchè possano in pre- 
< edenza estendere le proprie considerazioni sul modo di de- 
terminare la somma per cui il Regio Erario deve essere ri- 
sarcito, e per supplire alla mancanza di una risorsa che molte 
Comuni ritraevano dalla tassa personale per far fronte alle 
loro spese; per determinare la quantità presuntiva della con- 
sumazione del vino che potrebbe assoggettarsi al dazio; per 
istabilire in quale misura potrebbe fissarsi quest'aggiunta di 
dazio, ed in quali forme; con quali discipline abbia ad esi- 
gersi tanto nelle Città murate, che nei Comuni aperti: e nel 
caso che dai presuntivi calcoli da istituirsi non iscaturisse un 
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sufficiente prodotto, tale da pareggiare il deficit, a quali altre 
sorgenti si potrebbe ricorrere per giungere allo scopo con- 
templato. 

In argomento di tanta importanza non dubita il Governo 
che ciascuno degl' Individui destinati a trattarlo si occuperà 
con quel zelante impegno che costantemente hanno dimo- 
strato in tutti gli oggetti di pubblico servigio. 

P. Conte di Goèss. 



(57) 

AI sig. Conte Girolamo Da Rio Cavaliere, 
e Consigliere di Governo. 

Venezia li 18 Luglio 1818. 

Dovendosi formare una Commissione per prendere in esa- 
me e discutere le varie parti di un progetto di Legislazione 
forestale per le Venete Provincie, prima di rassegnarlo alle 
Superiori considerazioni, e dovendo intervenire alla Com- 
missione suddetta un Consigliere per parte delle due Sezioni 
Politica e Finanziaria del Governo, si previene il sig. Consi- 
gliere di Governo Conte Girolamo Da Rio, ch'egli resta de- 
legato a tale oggetto per parte della prima, come conoscito- 
re della materia , sopra la quale ebbe a versare in altre cir- 
costanze. 

Dal Senato di Finanza gli verrà poi indicato il giorno 
in cui la Commissione dovrà essere raccolta - e frattanto a 
suo opportuno lume gli si comunica l'oggetto sul quale la 
Commissione deve versare. 



Porcia. 
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(58) 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio, 
Consigliere di Governo. 

Vienna aa Agosto 1818. 
Sua Maestà si ù degnata, con Sovrana Deliberazione da 
Baden IO Agosto, di nominare il sig. Conte Girolamo Da Rio 
Consigliere Referente della Giunta , concedendogli di poter 
conservare, anche fuori di servizio, il suo attuale titolo, e col 
più alto assegno d'un Consigliere di Governo. Partecipando 
con vera letizia al sig. Consigliere di Governo questo segno 
di speciale stima e Sovrana fiducia di Sua Maestà, gli si fa 
noto di dover presentarsi a Sua Altezza Imperiale l'Arciduca 
Viceré del Regno Lombardo Veneto, per prestare il giura- 
mento, e per assumere le funzioni del posto assegnatogli. 

Conte Wurms. 



(59) 

Il Consigliere Segretario di Stato. 

Milano >4 Fcbbrajo 1808. 

Al sig. Conte Girolamo Da Rio. 

La Censura deliberando sulla lista tripla formata dal 
Collegio dei Dotti nella straordinaria di lei convocazione 
apertasi in Milano nel dì 15 Settembre 1807 per eseguire il 
disposto dal Decreto di Sua Maestà Imperiale e Reale del 
di 5 dello stesso mese, vi ha nominato Membro del Collegio 
medesimo. 

Persuaso che questo pubblico attestato al vostro sapere ed 
alla probità vostra sia per riuscirvi altrettanto grato, quanto 
è a voi onorevole, io ve ne partecipo con piacere la notizia, 
e vi prego, sig. Elettore, di gradire ad un tempo le mie sin- 
cere congratulazioni, e la particolare slima e considerazione 
che io vi professo. 

L. Vaccari. 

/ 
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Al signor Conte Girolamo Da Rio, 
Podestà di Padova. 

Milano 12 Febbrajo 1816. 

Illustrissimo Signore. 

Avendo Sua Maestà l'Imperatore e Re nostro Signore 
prese in ispeciale benigna considerazione le lodevoli qualità 
ed i meriti di V. S. Illustrissima , le prove decise di attacca- 
mento da lei date all'Augusta Sua Persona, ed i fedeli ed 
utili servigii da lei resi allo Stato, si è degnata di nominare 
V. S. Illustrissima Cavaliere della terza Classe dell'insigne 
Ordine della Corona di Ferro, fondato dalla Maestà Sua con 
venerata Patente del di 1.° Gennajo p. p. 

Nell'atto che annunzio a V. S. Illustrissima questa So- 
vrana grazia, ho l'onore di notificarle che, avuto riguardo alla 
di lei lontananza, l'Augustissimo Gran Maestro ha voluto 
dispensarla dal recarsi avanti al Trono per prestare il giu- 
ramento prescritto dagli Statuti dell'Ordine, e ricevere dalle 
sue Sovrane mani la decorazione di esso Ordine; ed ha inca- 
ricato Sua Eccellenza il signor Governatore Conte di Goess, 
Cavaliere di prima Classe di detto Ordine, a consegnare a 
V. S. Illustrissima, in nome della Maestà Sua, la detta de- 
corazione, dopo ch'ella avrà prestato il giuramento. 

Invio qui compiegato a V. S. Illustrissima un esemplare 
degli Statuti, il quale le verrà cambiato contro un altro 
esemplare fornito delle tavole incise in rame rappresentanti 
gli abiti e i distintivi delle tre classi dei Cavalieri dell'Ordi- 
ne, tosto che queste saranno qui pervenute da Vienna , ove 
sono state eseguite. 

Riserbandomi finalmente a fare spedire a V. S. Illustris- 
sima, dopo che sarà seguita la di lei installazione nell'Or- 
dine, il relativo Diploma, la prego di gradire le mie sincere 
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congratulazioni, insieme colle proteste della più distinta sti- 
mo, colla quale ho l'onore di essere 
Di V. S. Illustrissima 

Aflczionatissimo servitore 
Bellegarde. 



(61) 

AI sig. Conte Girolamo Da Rio, già Podestà 
Provvisorio di Padova. 

Venezia li 8 Giugno 1816. 

Coli' incontro che Sua Maestà Imperiale Reale si è com- 
piaciuta, con Sovrana risoluzione del giorno 20 dell'ora scor- 
so Maggio, di nominare il Podestà di Padova nella persona 
del sig. Antonio Venturini, il Governo non tralascia di attc- 
stare al sig. Conte Girolamo Da Rio, che ne ha sostenuto 
per tanto tempo e cosi meritevolmente le funzioni, la sua pie- 
na soddisfazione pei zelanti servigli da lui resi per lo passato, 
facendo cosi i dovuti encomii anche alle distinte cognizioni 
ed alla lodevole condotta di cui, durante l'esercizio delle det- 
te incombenze, ha dato continue prove. 

P. Conte di Goèss. 



(62) 

Provincia di Padova. — Comune di Padova. 

La Congregazione Municipale della Regia Città 

di Padova. 

Padova li £ Gennajo 1817. 

Al Nobile sig. Conte Girolamo Da Rio Cavaliere , 
e Consigliere dell'Imperiale Regio Governo 
Generale in Venezia. 

Allorché ella venne nominata da Sua Maestà Imperiale 
e Reale all'onorifico carico di Deputato alla Congregazione 
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Centrale, ebbesi un grato presentimento, riguardo ai distinti 
meriti e alle prcgiabili prerogative di lei, che guari non an- 
drebbe eli' ella sarebbe stata pure dalla prelodata Maestà 
Imperiale Kcale innalzata ad un grado ancor più sublime. 
Ecco ora avverati i comuni voti, mentre si venne ad inten- 
dere essere ella stata promossa dall'Augusto Sovrano all'ono- 
rificentissimo grado di Consigliere di Governo. In cosi fau- 
sta circostanza questa Municipale Congregazione, interprete 
eziandio dei sentimenti di questi concittadini d'ogni classe, 
si pregia di manifestarle la propria e comune esultanza nel 
vedere un proprio suo concittadino elevato a posto tanto 
ragguardevole. Se onorifica è questa destinazione, e ben me- 
ritata dalla distinta di lei persona , ne ridonda nel tempo 
stesso un singolare onore alla nostra Città , contando cosi in 
quel grave ed alto Consesso un suo Nobile concittadino tanto 
attaccato alla propria patria, e da cui ne potranno derivare 
delle benefiche influenze. Accolga pertanto, Nobile sig. Conte 
Cavaliere e Consigliere di Governo, gli esternati sentimenti 
sinceri e doverosi di questa Congregazione, in uno a quelli 
della più distinta sua stima ed alta considerazione. 

Antonio Venturini Podestà di Padova. 
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